


Digìlized by Google 


DELLE 

POESIE 

MAUNCONICHE 

DI • 

PUBLIO OVIDIO NASONE i 



4 


Digitized by Google 


I 



DELLE 

P O E S I E9 

MALINCONICHE ^ 

o 1 

PUBLIO OVIDIO NASONE 

\ 

LIBRO PRIMO. 


COMMENTATO 

DAL P- BERNARDO CLODIO 

Della Compagnia di GIESU*. 



<1 . 

> • 

V 



J. 


Digitized by Google ^ 

i 


é •• 




A chi legge 


L' ESPOSlTOREv 


OLTI fono , che con lo- 
devole fatica hanno com- 
mentato’Autori , ma ef- 
fendo per lo più elpofti in 
idioma Latino fervono 
più a Maeftri , e a Scolari 
più introdotti, che a principianti , a qua- 
li riefce fuor di modo rincrefcevole-» 
legger fenza Maeftro un libro d’idioma 
quali del tutto ad elfi fconofciuto j per- 
chè impuntando ad ogni parola > e do- 
vendo andare avanti , con fatica di cer- 
car vocaboli , non provano il diletto 
de’libri nel leggerli , e più facilmente-^ 
s’inducono a differire il diletto , che a 
fuperare quelli pllacoli , Anzi col Mae- 
ilro al lato provano non minor difficol- 
tà di erubefcenza ,^ed il maellro egual 
tedio , elfi in chiedere , quello in ifpie- 
gare più , e più volte riftelTo periodo ; 

^ io 

% 
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io qiiì pertanto volendo liberare > e i 
fcolari dal rolfore di domandare , e il 
Maeftro dalla noja di rirpondere , porgo 
a gjòvatìi princip'i^nti | per i quali uni- 
camente ho intfapréfa quella 'fetic^ , un* 
libro j e alfieme un Maeftro , che fenza 
fuo tedio, e loro erubelcenzaVnel idio- 
ma materno gli fpiegherà , ogni volta 
ch’cffi vorranno le difficoltà, che incon- 
trano nel libro ; vi ho aggiunto- il rac- 
conto di quelle favole , delle quali mi 
ha datò motivo il Poeta , con Tin trec- 
cio di qualche erudizione , che* tanto 
amkno' di udire i giovani ; nè mancano 
le riflè/lioni grammaticali per loro utilej 
accomodandomi però in tutto' alla ca- 
pacità di elfi . Niuno per tanto fi mara- 
vigli -, fe qui non vede eleganza di flile , 
o pellegrina erudizione , perche a quel- 
la clafie dc’giovani , per i quali io feri- 
vo, tutto vien nuovo , e quanto è più 
piano il tacconto , tanto più fi adatta: ài 
loro intendimento . > . . ' ' o 
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JOANNES VrNCENTIUS 
imperialis ^ 

Sochtatis 'jeju in Provincia . 

mma Pr<epoJttus Próvincialii 

" • ^ #■ . ^ 

C UM iibrum cui titulus, Le Poe^ 
Jte Alalinconiche di. Publio Ovidio 
Nofone , à Patre Bernardo Clo- 
dio noftrae Societatis Sacerdote 
confcrìptum , aliquot cjufdem Societa- 
,tis Theologì recognoverint, & in lucenoi 
pofle probavcrint y •poteftate nobis 
a Patre Thyrfo Gonzalez Pr^epofito Ge- 
nerali ad id tradita facultatem concedi- 
• mus y ut typis mandetur j fi ira iis ad 
quos pertinet videbitur . Cujus rei gra^ 
tia bas litteràs manu noftras fijbfcriptas, 
lìgilloque noftro nmnitas dedimus . 
Rotti* die vigefimàfecundàMaji 1696. 

^oames ì^incentius Imperialis. 
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V I D I O relegato da Ottaviano Au- 
guro nella Scizia tra le altre Tue com- 
pofizioni che fcriiTe in queda Tua rele- 
gazione lono molte Elegie , le quali (ì fono di- 
vife in cinque Libri ; nè avendo quede altro 
argomento, che piangere, e dolerli in vari! mo- 
di della Tua dilgrazia, tali Libri li fono intitola- 
ti Poefie Malinconiche di Ovidio , perche con- 
tengono le lue difgrazie,ed avvenimenti malin- 
conici ; e funedi accadutigli . ^ , 

4/^./* A AR- 




Digitized by Google 


« 

ARGOMENTO. 

Della prima Elegia • 

N EH’ inviare dalla Scizia a Roma quello i 
-fuo primo Libro, che compofe per viag- 
gio come appare. dalfultima Elegia , fi fcrve_j 
afiai della figura ApoflroFe parlando con il Li- 
bro come folTe capjce d’intelligenza , il che è 
frequente a Poeti ; gli dà varie ifiruzzioni ; e_j 
prima gl* impone eh’ entrando in Roma non ufi I 
altr’ abbito , le non quello , che è permelfo a 
,gli efuli ; falutare la Città , rifpondere con cau- 
tela a chi di sè l’interroga, non impiegarfi a di- 
fendere la Tua caufa; non voler curarfi dell’ami- , 

cizia de libri de Arte ancorché fiano fiioi fratei- i 

li ; gl’impone che dica a Tuoi Libri delle Meta- 1 
morfofi che ira-Paltrè mutazioni che in iè con- j 

tengono manifctlino ancora la mutazione della 
fua fortuna ; lo configlia a non curarfi d’ efier , 
letto da perlbnaggi illufiri , e sfugire i gran pa- i 

lazzi particolarmente quello di Celare » donde ' 

gli venne l’ordine della partenza , e relegazio- 
ne alia Scizia . j 

I. Tarve(nec * invid^o)ltne me , liher ibis in Vrbh 
Hei mihi ; quò domino non licet ire tuo . 

I 

Parve liber ibis in Urbem fine me f nec invi- % i 
deo 3 : O piccolo mio libro tò anderai nella^ 

Città di Roma fenza di me [nè io t’ividio que- 

fto 
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fio tuo bene in modo, che voglia impedirtelo: ) 

Hei mihi ; J Ahimè infelice ; [ ibis quò non 
licet ire domino tuo : J «Tu anderai colà dove » 
non è lecito d’andare al tuo Padrone : j 

* Liber propriamente fignifìca la corteccia 
interiore dell’albero, della quale prima che fof- 
fe l’ufo della carta , fì fervivarro gPamichi per 
ifcriverc le loro opere ; quindi è che dopo l’in- 
venzione della carta a li .volumi , che in e(Ta (1 
fcrivono è reftato l’idetTo nome Liber, col qua- 
le volgarmente li chiamiamo . 

, Invideo , es « vidi , ifum , può fignifìcare 
la difplicenza , eh’ uno hà del bene altrui , 
quello è malignità Cic. nella 6. Filip. Trento al» 
terius , qui fua confidit y vìrtuti.hvidet : e può 
anche fìgnifìcare il delìderio, che uno hà del 
bene fenza pregiudizio di veruno ;'é ciò non (l 
riprova ; in quella fenfo parlò Plauto Bacch. 

1 r. 14. T^ulluf e{l qui non invideat rem fecundam 
obtinere . Orazio Phàufato palTivo, e dilTc^ 
neU’Àrte 2. 

Ego tur aquirere pauca 

Si poffum , Invidtor ? 

Piò frequente fi trova Imperfonalmentc^ • 

Cic. 4, Tufcul. Invidia non in eOt qui invidetfq.^ 
luta dicitur : fed etiam in eo cui invidetur . Si tro- 
va con l’accufativo di perfona . Ovid. ep. i 
Trojidat invìdeo ; non deve imitarfi , ma feguire 
Srefempj piò communi , che gli danno il dati- 

À-2Ì vo 
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4 TRIST. LIB. I. 
vo di perfona , e l’accufativo di cofà • Mayelìn 
{*) mibi inimicos invi dere ^quàm meinimicis meis* 
^am incidere alii benè effe^ ubi male tjfe miferum 
efl • ^i invident egent : illi , qùibus invidentur p 
rem habent» 

IL* yade ^fed incultus qualem decet exulis effe ; 

InfeUx habitum temporis hujus habe, 

Vade , J Va pure , [ fed incultus J ma và in- 
colto, e fenza alcun ornamento ,fqua lem decet 
eflfe libellum exulis .) conforme conviene , che 
fia un libro d’un efiliato . 

Infelix Itber habe habitum hujus temporis . J 
O infelice libro abbi l’abito confacevole , 
proporzionato a quello tempo dei mio elllio • 

111. 'T^cc te purpureo , velent vacìnia fucco • 

- ' • ' efi convenìms lu^ibus ille color . 

• Nec vacinia velent te fucco purpureo : ) Nè 
le viole , ò bacche , ò pure more ti dipinghino 
con fugo porporino . 

yelent .. Solevano gl’antichi dipingere di 
rolTo , ò altro colore le coperte de’ libri per ab- 
bellirli, e fi fervivano di certo liquore, che_j 
'chiamavano vacìnia^ à cui non abbiamo nel 
'r'ollro idioma italiano il nome corrifpondente ; 
Servio dice eflere viole rolTe ; Plinio fuppone 
effere frondi d’arbofcelli , che nella Francia fo- 
no roifi , d’onde fi fptemeva fugo porporino, at; 

eUMt.iiiTruiHt* 
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to A tingere ; e dice co&ì . 7{on nilt in aquojis 
frovcmunt falices , alni , populi ,/tler , 

^ tejferìs utUtf/ìnta t item vacinia in aucupns fatai 

C alita vero etiam purpurea tingendi caufa ad fer* 
yorum vefìes . Altri autori intendono altra for- 
te di frutti d* .liberi , ò erbagi , ò fiori , onde^' 
qual fia il vero fignificatodi quella parola 
cinia non v’è colà certa . 

llle color non eli conveniens luflibus-) Quel 
N colore non è conveniente a lutti ; ma più toflo 
deve adoperarli color malinconico , qual* è il 
color nero , che è indizio di pianto , e di dolo- 
re : apprelfo di noi è vero , ma non così ap- 
prelTo tutte le nazioni . f * ] II Padre Pietro 
Alaffei della Compagnia di Giesù nel lib. I 2 . 
dell’hillorie delie Indie , dice , che i Giappone- 
^ il adoprano il color bianco quando fanno lutto, 
e di quello coprono i funerali come color ma- 
linconico appreflb d’elTi : per il contrario il ne- 
ro' è colore allegro, e Tadoprano nel celebrare 
le loro fede, e vanno tanto perduti di quello 
color nero, che con una certa loro millura-j 
annegrifcono fuor di modo i denti per compa- 
rir più belli : non Polo i Giapponefi , ma altre.^ 
nazioni ancora riferite da Alefiandro de Alefs. 
«1 lib. ^.cap. 7 hanno ufato il color nero per 
^ folennizare le felle , del bianco 11 fono ferviti 
ne funerali • 

Coltr 0lle^rt ìippTeJf0ÌCidpf$mJt^lJÌ4t ' 

A } IV.T^fc 
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TRIST. LIB. I. 

IV» 7 {ectitulus ' minio , nec cedro carta notetur : 
Candida nec nìgrà cornua fronte geras • 

Nec ticulus notetur minioJNè il titillo fi feri- 
va con il minio , [ nec carta notetur cedro : J 
nè la carta lì lifci , ò fì unga con il cedro . 

^ Mimo . Gl’antichi per ornamento de* libri 
iblevano fcrivere i loro titoli con minio , òci- 
napro, e tal ulo feguita anche in hoggi ; ufando 
d’avantaggio quello , che noi abbiamo lafcia* 
to d'ungere le carte con olio , ò fugo di cedro 
per dargli odore, e conlèrvarli dalla tignola-i ; 
di tal ulò dice f J Plinio : Cedri oleo peruntla 
materies , nec tineam , nec cariem feutìt : e nel li- 
bro ig.cap. 5.& i6. cap. ^9. riferifee che Te- 
renzio zappando la Tua villa monte Gianicolo , 
[ §J trovò una caflP» nella quale era Numa , che 
havea.regnato in Roma,, e inlìeme i Tuoi libri 
fcritti cinque cento trenta fett'anni prima, 
cedrati erant : fé bene altri leggono , qi*òd cerati 
erant , perche erano intonacati di cera • 

Nec geras cornua candida fronte nigra . ) 
Nè portare i capitelli bianchi . havendo tu la.» 
fronte , cioè le tue , carte , ò facciate nercL.*.: 
può anche intendere fé (lelTo con quelle parole 
fronte nigra , accennando d’elTere il lutto per il 
filo efilio 

( 5 ) C#r/« tTkms rìtrtV4t$ « 

V. nec 


ELEO. I. 7 

V. "ìitcjrigill ' gemina poHantur pumìcè fronte fi 
Hirfutus paffìs ut videare comìs • 

Nec frontes geminai poliantur pumice fragi- 
li . ) Nè le due facciate di ciafcun foglio fi pu-, 
iifcano con la pomice fragile . 

, G-minaf ohtes ch\àmA(* ) Ovìdìo le due 
facciate di ciafcuno de fogli : cosi le chiamano 
altri Poeti Tibul. 

^tque inter geminas phgantur cornua frontes 
Sicetenim comptum mittere vponet opus • 
c quelli fogli eflendo di corteccie d’alberi , co- 
me abbiamo detto nel primo dillico , per pu- 
liti, che in sè folTero, erano però rozzi per ifcri- 
. vere ; onde conveniva lafciare , e pulire con U 
pomice amendue le facciate, e levargli quelle-» 
prominenze, e fuperfluità , che il Poeta efptime 
col vocabolo Ji/owa : quelle fuperfluità non-» 
vuole Ovidio, che lì tolgono a fuoi fogli acciò 
, appajano rozzi , e diano legno di dolore ; allu- 
dendo all’abito , e portamento de rei , e di chi 
volendo dar fegno di dolore per qualche grau 
difgrazia avvenutagli , non radevaia barba, non 
tofava la chioma, nè ufava altri ornamenti, che 
in altri tempi'' avea adoperati ; • quell’ abito 
appunto aflegna al fuo libro nel fecondo dillir 
fo dicendogli . 

0 

i • ^ 

hahitum temporis 
A4 

% C 


hu]us habe . 

' Ut 
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Uttu videare hirfutus comis padls. 3 acciò» 
tu comparifca irfuto ^ e rozzo con la chioma^ 

Iparfa . 

' ■ c 

VI, Fcelices ornent b£c inftrumenta libellot : i 

Furtunx memorem te decet effe mae . 

Haec inftrumenta pradi&a ornent libel los fog- 
li ces; ) Quelli iftrumenti eh* abbiam detto, 
a,durnino , ed abbellifchino i libri de gli autori ^ 

felici . ’ • I 

S’adornavano i libri fecondo lo (lato dell’ 
autore, e la materia, di cui fcriveva ; coììÌ Mare, 
in una epig. del lib. i, d.ce ; 

Cedro nunc licet ambules perunélus 
Et frontis geminae decens honore . 

Piflis luxurieris umbelicis , ’ 

Et te purpurea delicata vclet , , 

Et cocco rubeat fuperbus index . | 

Te decet effe memorem fortunae meac •') A 
te conviene ricordarti della mia digrazia, per 
non effere comprefo nel proverbio di coloro ,• 
qui foris byjfo c$operti cernuntur » & domi malè 
cenant • , 

VII. liturarum pudeat : qui vìderit illas i 
De lacrymisfaBas fentiet effe meis 

Neve te pudeat liturarum: )Nè ti vergo- 
gnare delle cancellature ; ( Q^ vìderit illas , ) 
chi le vedrà#. 

Sen- 
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Sentiet fa£las efle de lacrymis meìs • ) S'av<* 
veda elfcre fatte dalie mie lagrime . 

yWìyadc liberi* yerbifque meis loca grata /aiutai 
' Contingam certè quo libet illa * pede . 

Liber vade . ) O libro va pure > f & faluta.# 
loca grata ver bis meisj £ faluta le abitazioni a 
me grate da parte mia ... 

* Ferbifque meìs . Sovvente fi trova nell* 
epifiole di Cic. e d’altri libri latini : [alutem mi^ 
hi verbis tuis nunciavit , ò pure nomine tuo 9 C 
non fi dice ex parte tua , ex p srte amici • 

Certè ego contingam illa loca eo pede quo 
libet ; ) Certamente io arrivarò a toccare que* 
luoghi , e quelle contrade con quel piè , con il 
quale mi è permefib.cioè con il piede del verlb* 

* Tede . Sicome diciamo , che i verfi capii* 
nano, e corrono ; così dobbiamo anche dire, 
che hanno i piedi, e in vero l’hanno, e pur trop- 
po correndo giungono più facilmente, e ptù 
predo di chi gli diè tali piedi, fervendofi di 
quella rpetafora un’ incerto autore dilTe , pec 
efprimere il vigore , e l’energia del poema di 
.Tibullo , haver quello il piè forte con quella.^ 
cpioramma. 

^Te quoq;Virgllio comite non gqua.TibulIe, 

Mars juvenem campus mifit ad Elifios ; 

Ke fòret aut elego molles, qui fieret amores: 

Aut caneret /òrfi regia beila pede . 

/ IX. Si 
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IX. Si in populo)nofiri non itnntfPtoft \llie 

Si quis quid agam forte requiret erit .• 

Si quis erit illic non immemor noftri , ( ut 
fitinpopulo:) Sevi farà alcuno colà, cheti 
ricordi di me, come ruoPaccader nella moltitu- 
dine del popolo ' 

. Si quis erit qui fortè - requirat quid agam . ) 
fe vi farà alcuno , il quale ricerchi quel ch’io 
mi faccia* ^ 

X. Vìvere me dices , falvurh tamen effe negabis : 

Id quoque quod "piirdm munus habere Dei • 

, Dices me vìvere, ] gli dirai, che io vivo, 

( tamen negabis me efle falvum ; ) ma gli dirai 
che io non itiò bene . 

, I^t dices me habere munus Dei ld.quoque_j 
quoù vi vani . ) ,E gli dirai che io riconofeo per 
beneficio di Dio ( intende Cefare>) quella vita 
che io relpiro . 

XI. *Atque ita tu taeltus quarentì plura Ugendum* 

' quod non opus eft, forte loquare, cave» 

; , Atque ita tu tacitus cave , nè fortè loquare 
opus , quod non eli legendum qusrenti plura.J - 
E in tal maniera tu cheto guardau\di non par- 
lare per inavvertenza dell’opera mia, ) con que- 
llo accenna i libri de Arte ) che non è da leger- * 
ti , a chi cerca fapere più colè , che non gl tap<^ 
partengano* . . ^ . 

Al- 
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Altri per2> mutano quello dillieo, e par lo* 
ro meglio ieger così : ■ 

tAtque Ita te tacitus quéCrentì fiuta Itgendum » 

'ile qua non opus efl , fortè loquare , dabis . 

Atque ita tacitus dabis te legendum qusren- 
ti plura ,'\ne fortè loquare qua non eli opus . ,3 
£ in tal maniera tu tacito darai te ilelTo à leg- 
gere a chi ricerca più cofe , acciòche tu inav* 
vertentemente non dica , e non ifcopri quelle^ 
cofe , che non fà di meiliere fcoprire ; e quella 
fpiegazione pare più naturale « 

Xll.Pro^/n«j admonìtus repetetntea cr/mina leUof 
Et * peragar popuU pubìicus ore reus • 

Protinus ìe6lor admonitus repetet mea cri- 
mina Subbito il lettore. rirvegliateglifi Icl.* 
fpecie di me conterà di nuovo i miei falli ; cioè 
i verfi , che io hò compolli per i quali fui efilla- 
to, e d’aver veduto non sò che per inaver* 
tenza . ' - 

Perdiderint cum me duo crimina; carmen, 

& crror . 

Et peragar reus pubìicus ore populi . J E fa- 
rò proclamato , e condannato publico reo dall’ 
iftelTo popolo . 

/ ùngere rtum fignifica accofare il reo ; e Vf 
fagere rtum , è lo llelTo , che condannare il reo. 
XlU» T M calte drfendasiquamvis mordebere dimisi 
V 1 Cauja patrocini Q non bonà pcjor.erit • 

. Tu 
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12 TRIST. LTBl 1. 

Tu cave defendas quamvis mordebere di« 

£lis : J Tu in tanto guardati di difendermi , an- 
corché fodì maltrattato con parole : 

Caufa non bona erit pejor patrocinio .] Una 
caufa non buona ; cioè un fallo divien peggio- 
re , fc viene patrocinato , e d'f^fo : perchè con 
l’ingiufta difefa viene irritato l’avverfario , c fi 
rende meno difpofio il giudice à conceder la_j 
grazia , vedendo , che il reo con difendete il 
fuo fallo . mofira non conofcerlo > e per confe- 
guenzanon voler emendarlo • 

XIV. Invcnies alìqueniiqui me fufpiret ademptuftt» 

Carmina nec ficcisperlegat ifìagenis • 

' Jnvenies aliquem , qui fiifpiret me ademp- 
tum , ] Tu troverai qualcuno , che fofpirerà 
il mio ritorno eflendo io efìliato . 

Nec perlegat irta carmina genis ficcis . 3 E 
quello tale non finirà di leggere quelli verfi 
con guancie afeiutte, perchè faranno bagnate^ 
dalle lagrime , che gli feorreranno da gl’ occhi 
legendoli . 

XV. Et tacitus fecum , ne quts malus audiat, optet» 

Sit mea lenito C<iefare pana minor . 

' Et tacitus optet fecum ut mea pana fit mi- 
nor Caefare lenito » ] e cheto fenza proferir pa- 
rola alcuna defidera feco fteflo , che Ja mia pe« 

I " na fi» 
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na fia più mite placatofi Cefare : c ciù farà un 
defiderio nafcofto nel fuo cuore: [ ne quis ma- 
]us audiat . ) accioche niun maligno oda, e Tac- 
cufi à Cefare come mio amico , e parziale . 

XVI.?^o^ quocjiqwfquis erit.ne ftr mìfcr illepreca- 
Tlacatos mifero qui volet effe Deos» (mur, 

Nos quoque precamur ne fit mifer quifquis 
crit ille , ] Io ancora prego , che non fia sfortu- 
nato chiunque farà colui . 

Qui volet Oeos elTe placatos mihi mifero • ] 
il quale defìderarà che i Dei , f cioè Cefare> che 
per adulazione chiama Dio- ] fiano placati vec- 
ib di me digraziato , ed infelice . 

• rata ftnt;Ahlataq;prìncipis ira 
Sedibus in patriis det mtbi poJ]e mori • _ 

Et pracamur ut rata fint quisque volet , ) ^ 
defidero, che fi ftabilifca, e s’adempia tutto ciò, 
ch'egli vorrà ; f & ablata ira principis,J 1 ira-» 
del Prencìpe di già tolta via ; e di già (penta. 

Det mihi poffe moti in (èdibus patriis. J mi 
conceda ch’io poffa morire nella cala paterna . 

• • nome adiettivo , provie- 

ne dal verbo. Xeor ; fignifìca ftabilito, conferma- 
to : "Preces rata vuol dire preghiere efauditd-» : 
raturn /rcerr ratificare . Vro rata , overo prò ra^ 
,ta parte ; didribuire proporzionatamente , e fe- 

' condo il meato • Tito l4Ìv* 5. Dee. 

tum 
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tum pedìtì datar um fuifje credtmt,< 2 ^ prò rataatiis^ 
e Cefare de belio Gali. iib. i . ^adraginta ju* 
gera tnjtngulos propomt i <2^ prò rata pvte centH* 
rionibui , evocatifque • il contrario di è 

IrritutH , Cic. de Prov. Coni'. 35. Cujus tribu^_ 
natus fi tatui e(i , nihil eft , quod irritum exuèiis 
Cizfarts pojjit effe . 

f{^atus , ta , tum , participio palTato derivato 
dal verbo Reor , reris , ratus funi , penfare • 

XVlIl.'Uf per'agas mandata Jiber^culpabere fona, 
Ingenìique minor laude ferere mei . 

Liber forfan tu culpabere, ut peragas manda- 
ta ; ) O mio libro forfè tu farai tacciato nell* 
cfeguire quelli miei ordini . 

Et tu ferere minor ingenii mei laude - J E tu 
farai (limato minore del mio ingegno nella lo- 
de ; cioè nella lode . e nella (lima de gPhuomi- 
ni (arai (limato il minore, e il più deboi parto 
del mio ingegno. 

XIX. ^udtcis officium efitut resjta tempora reru, 
parere ; ^ quafito tempore tutus tris. 

Ut ed officium Judicis quacrere res , ita eft 
officium ejiifdem quarere tempora rerum ; ) Si- 
come appartiene al Giudice cercare, ed infor- 
marfr della caufa ; così ancora gl* appartiene^ 
cercare il tempo nel quale fù commelTo il mi- 
sfatto ; ( qusfìto tempore tutus eris« 0 Ri* 

cer- 


! 


E L E G. I. i< 

cercato » e ritrovato , il tempo , nel quale tu Tei 
flato compoflo farai falvo » nè farai più tac* 
ciato * 

* ^•*a(ìto tempore . ]I noftro Poeta nel difti- 
co antecedente diffe , che forfè quello libro (ì 
farebbe criticato , e giudicato inferiore ai fuo 
ingegno; à quella taccia rifpondecon la lìmi* 
Illudine del Giudice , à cui fì appartiene cerca- 
re non folo il delitto fatto; mà il tempo nel 
quale è flato fattore poi fogiunge : il Giudice , 
che vuol condannarti , ò mio libro . rirguarde- 
rà anche al tempo , nel quale fei tù flato com- 
poflo , tempo caiamitofo , e pieno di travagli ; 
onde compatendoti andarai aflbluto, c ciò fpie- 
ga più difufo ne’ feguenti diflici. 

W, Carmina proveniunt animo * dedurla ferenoi 
T^ubila junt fubitìs tempora no(ìra malis» 

Carmina proveniunt dedu6lo animo fereno:) 

1 bei verfi fcorronoda una mente tranquilla^ > 
e ferena . 

' Dedu^tis , ta , tum , panie, paflato , provie- 
ne dai verbo Deduco < is deduxi , tum ; quali 
tra molti lignificati, fignifìca ancora tirar il fer-^ 
ro , ò altro metallo alfottigliandolo ; ò pure.^ 
prolungare, overo filare lino, olana&c. eli 
adopera elegantemente con metafora per efpri- 
mere l’applicazione, e la coerenza nei compor- 
re ; ciò ii vede in Horazio , che dice • 
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lamencamur non apparerò labores 
INollros & tenui deduca poemata filo 

Tempora nodra fa6la fune nubila malis fubi- 
tis ) C^do mio tempo , nei quale compongo 
quedi verfi , è divenuto nuvolofo per le difgra- 
zie improvife . 

Non folo il poetare • mà ogni opera ricerca 
una mente tranquilla , e ferena ; che fé queda 
viene odufeata da qualche pidìone , la ragione 
non havendo lume per conofeere , non può 
fcegliere il meglio : s’efprime nelle Tucul, al 5. 
Conturbatus animus non eft aptus ad exequendunu 
munusfuum • 

XXL Carmina feceffum fcrìbentist^ otta quntruntx 
Me maremme vent itine fera' jaiiat hyems» 

Carmina quasrunt fecedum , & otia fcriben-. 
tis : ] La poefìa ricerca il ritiramento, e la quie- 
te del Poeta: 

Mare , ventj , & hyems fera ja£lat me . ) ed 
io fono fpinto , e giteato quà , e là dal mare, da 
venti , e dall’inverno rigido , e crudele . 

' Ja^io t as , avi , atum , è verbo frequenta- 
tivo , e lignifica lanciare , 0 tirare fpejjo : Sene- 
ca : Dum lapillos ja^aret in puerum : fignifìca.» 
ancora macbinare qualche gran cofa neWammoi 
JEneid. IL ^tque illum tale jaSantem pcSiort^ 
curasi lignifica pure travagliare: Cic. prò Quin- 
ti© , t/£quitas mttltis injuriis jaUata atque agitai 

tai 

Digitized by 


£ L E G« I. 

ta ; e poco dopo : multìs yexatus ìontumeliii ^ 
plurimis jaSlatus injuriis^ Aìtie volte y amar fi 
Cic. prò RoHAinerino . Hac tu Bruci ,tot 
tanta fi na&us ejjes in reo , quam diu diceres ? quo- 
modo te ja&ares ? overo parlar vanamente , c alle 
fpropofito, nell’Eneid. al J. Talia ja^anti firh 
dent aquilone procelia ; overo gettare quà , e là , 
come Io prende ora il noftro Poeta , e Io pigliò 
al I. dell’Eneid. Virg- dicendo : 

— : Jatlaios aquore loto . 

Troas reliquìas Panaum acque immitis Achilli. 

XXilt Carmintbus metus abefii ego perditus enfem 
Hafuruni jugulo jam puto jamque meo- 

Omnis metus abeft carminibus :J chi com- 
pone verfi deve efler lontano da ogni timore : 
(altri leggono ^defi , e dicono in perfopa di 
Ovidio : Io componendo quelli verfi fono cir* 
condato dall o fpavento | che p^i ritarda la ve- 
na : ) 8c'egtrperditus puto jam jam enfem lue-" 
furum jugulo meo. J Ed io rovinato ogn’ora m* 
imaginOjChe la Ipada fia per trapalTarmi la gola. 
In quelli due dillici ha erprelTo il Poeta la ra- 
gione , per la quale deve efler e feufato da chi s* 
avedrà , che quelli verfi fono inferiori al fuo in- 
gcgno^perchè li componeva per viaggio di ma- 
re , mentre era agitato dalPonde , e interrizzito 
dal freddo della Scitia ; lo teneva anche in Ibi* 
lecitudine l’ira di Celare adirato > e la crudeltà 
Àfib* !• ^ del 
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del pàefe dove andava;per tanto ogn’ora afpet* 
tava la morte, perciò non poteva comporre con 
quiete , e con mente tranquilla , come fi deve • 
Horat. epifi. 2 . lib. 2 , 

Scriptorum iorus omnìs amat nemus , ^ 


^ìt urbes , e altrove dice . 

[{orna me ne poStnata cenfes 

Scriberc pojje tnter tot curas , atc^ue labores ì 
t altri tanto Poeti , quanto Oratori dicono lo 

• {aquus: 

XXllI. H^ec quoque quafach , judex mirabitur 
Scriptaq; cum yenia qualidcunque lege • 


judex requus mirabitur h»c carmina quoque 
qua facio :J 11 Giudice giufto , c ragionevole 
fi maraviglierà di quelli verfi ancora, che io 
faccio ■ 

Et qualiacunque icripta fint b^ec carmina leget 
cum venia . ) e tfiOiqoque fiano compolli que- 
fti verfi , lì leggerà con pazTdiua : cioè mi com- 
patirà leggendoli . 

Judex . Un Giùdice ragionevole leggendo 
quelli verfi non ricercherà piò da me , perchè 
lifletterà al tempo , e airanimo agitato , che io 
avevo mentre componevo; onde piò tollo fi 
maraviglierà , che io abbia potuto comporre in 
tal modo , con Tanimo così turbato : c fe utL-« 
Giudice ragionevole formerà di me quello con- 
cetto; s’inferilce, che chi formerà diverlo giudi* 
zio farà Giudice irragionevole , XXI 
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XXIV. t>a fHìhi Maoniden,^ tot cìrc&fpUe cafus: 
Ingeniun tantis excìdet orane malis . 

Damihi Maoniden , & circunirpice totct- 
fui ; ') Dammi Omero , e rifletti a tanti avveni- 
menti , c diigrazie; cioè facciam che Omero 
jfteflbfi ritrovi in tante difgrazic, in quante io 
mi ritrovo . 

Omnc ingenium excidet tantis malis . ) Cer-' 
tamente tutto il di lui ingegno mancherà , e 
perderà la forza in tanti travagli . 

Omero , al dir di Plutarco fi dice Maonìdet 
dal padre , che fi chiamava Meone : Arinotele 
però nella fua poetica dice ; aver avuto tal no- 
me da Meone Kè de’Lidi, che rallevò; dovun- 
que abbia tal nome l’origine , certo è ch’egli li 
chiama M^otxìde , e le fue compofizioni fi chia- 
mano Ad.ton/a cdrmina ; Marziale . Per/e^e Mao- 
nio camatas tarmine ranas . Il fuo proprio no- 
me fu Mclefigene , per eflere nato alla riva del 
fiume Melctc nelle Smirne , e ciò i^o. anni pri- 
ma della fondazione di Roma ; ma poi accecò, 
c fu detto Omero , perchè da i Cumei , e Jonii 
* ciechi fi dicono Omeri iddi fequentes , feu 
toncumìtantes , Ha il primo luogo tra’Pocti, e 
perciò lette Citta della Grecia fanno a gara per 
averlo, e s’elprime con l’antico diRico riferito 
da Gelilo lib. 3. cap. 1 1, 

i>eptem urhes certant de fiirpe infi^nis H omeri 

B 2 srttir- 
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Smirna > Xodus , Colophon , Salamìn « Chìuì > 
t4rgos i »/ithena, 

e bada ciò per avere un breve ragguaglio dj 
Omero. 

jXXV. Deniquc * fecurus fam<e liber ire merfiento : 
“JSlec tibì fit usto dìfpUcuiJJe pudor . 

Denique liber , memento ire fecurus fam^ : J 
£ finalmente o mio libro ricordati di andare 
non ambiziofo di gloria . 

^ Sccurus d’ordinario fignifica pcuro , comc_^ 
anche tutus con queda differenza;/ec«r«i s’ado- 
pra quando uno non teme ancorché da in peri- 
colo, confidando nelle Tue forze ; tutus vuol di- 
re , chi già s’è podo in falvo , ancorché conti- 
nui la paura ralle volte .fignifica difprezzatore, 
e allora vuole il genitivo; in quedo fignificato 
i’efprefle Virgil. nel i. dell’Eneid. dicendo di 
Pigmalione fratello di Didonc’. • . Securus amo* 
rum Germana , e nel 7 . Securus pelagi atque mei; 
in quedo medefimo fenfo lo prende anche Ovi- 
dio , efortando il Tuo libro a non curarli della 
fama , e della gloria . 

Nec pudor fit tibi difplicuifle. 3 Nè ti pren- 
der rofforc di aver difpiaciuw , dopo d’elTefe 
flato letto • 

XXVI* itti fe nobts prabet fortuna fecundam 
Vt tibi fit ratio Uudis habenda tua • 

Por- 
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Fortuna non prsbet fé ita fecundam nobis:) 
La fortuna non ci (ì moflira cosi favorevole : 

Ut ratio tu» laudis habenda fìt libi . ) che tu 
podi pretendere la tua lode , e che debba fat 
conto di elfa , e (lare falla tua riputazione « 

XXVJl. Dontc eram fofpcs, thuU tangebar amorei 
^arendique mihi nnminis ardor erat # 

Donec eram folpes [tangebar amore tituli : J 

Fin tanto che io ero (alvo , e in grazia di Ce- 

iàre, godendo la patria, ero limolato dall* 

àmor della lode , cioè delìderavo la gloria • 

Sofpes , tis , fìguifìca tanto chi conferva aU] 

cuno dalla morte , o d'altro pericolo , quanto 

chi è confervato , ed è commune a tutt’i gene- 

fi : fi dice ancora SofpUa , u , di gen. fem. vi è 

anche Sofpito , ta $ , verbo attivo , e fignifica 

confervar fano . (♦) Livi. Vacm predbus expof- 

tunt , uti volens fuam femper fofpìtet progeniem . 

Et ardor qusrendi nominis erat mihi . }' 

£ bramavo cercar nome gloriofo . , 

® {odi^ 

^XVlìhCarmina nuncfi non fìudiumqiquod obfuitg 

Stt fatìs , ingenio ficfuga. parta trito . 

Nunc odi quod obfuit mihi ( hoc eli inge-i 
mum ) fi non odi carmina , & ftudium, ] Io ora 
ho in odio quello , che mi ha nociuto , cioè l*. 
ingegno , (è non ho in odio i ver fi ,e lo ftudio: 
Si può anche fare divwfa coftruzione, e dire; . 
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' Sit fatis , fì nunc non odi carmini , Se (lu« 
dium , quod obfuit mihi . } Bada quedo , fé io 
ora non ho in odio il poetare , e lo dudio de’ 
verfì , che ini ha nociuto . ( Fuga parta ed mihi 
fic ingenio ineo : } l’eiìlio mi fu cagionato cosi» 

(cioè col poetare ) dal mio ingegno . 

Altri leggono: Carminn nunc fludio i idelt 
nunc infimulo t & accufo carmina 8cCi overo. 

^ Nunc fimulo carmina:^ Ora io fingo, che que- 
di fìano verfì , ancorché non lo fìano : e vuol 
dire: lo ora travagliato, ed agitato da tante foU 
iecitudini, non pofTo far verfì buoni , come ave* 
rei potuto fare > fé folli dato libero da tante an« 
gofeie^ ma foquedi verfì più per ifpadarmi » 
che per poetare* 

XXIX.7 tamen^& prò me tu cui licet afpice fornai 
Diifacerentypoffem nunc meus effe liber • 

I tamen , Se tu afpice Romam prò me cui li* 
cet : ] Và pure , e tu godi Roma in mia vece • o 
mio libro giacché a te è lecito . 

Dii facerent , nune pofìem effe meus liber . } 

Fofle in voler del Cielo, che io ora poteflì ef-/ 
fere il mio libro;cioè potefìì cambiarmi nel mio 
libro, ( e come diciamo) efler ne’piedi di quel- 
lo • fìcchè , come è lecito a lui d'andare a Ro*. 
ma , in lui fofìe ancora a me lecito • 

Merula, ed altri vogliono » che il FentamC'; 
tro dica s 
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Dii facerent pojfet non nieus ejfe lìher : ) e fpic,' 
gano : PiacefTe al Cielo » che tu, o mio libro , 
che contieni eofe funere , potedi non e(Ter mia 
libro, nè mia compolìzione , e che io non avedì 
mai avuta occafìone , da fcrivcre cofe di tanto 
mio dolore . 

* Quella efclamazfone dii facerent > o altre !!• 
mili a quella , lì trovano tanto apprelTo i Poeti, 
quanto apprelTo gli Oratori ; e fi fanno in oc- 
cafìone di elprimere una gran brama , che han- 
no di quello,che chiedono : Cic. nella Filip.9« 
Vellem^ dìi immort alee feci jfent ; e contro Verre . 
Diifaciant , ut rei militaris &c. e Plaut. Capt; 


Ita dii I deaquefaxint • ^ • 

( ' urbemt 

}iXX» 7 ^ec te,quod ventai • magnant peregrinut in 
Ignotum populo pojfs venire puta • 


Nec puta te polTe vènire ignotum populo , } 
Kè t’imaginare , che tu polTa venire Iconofciu- 
to al popolo , ( quòd tu venias peregrinus in^ 
magnam urbem , hoc eli Romam . ) perchè ti| 
vieni pellegrino nella gran Città di Roma. 

Magnam urbem. Chiama Roma grande , clJ 
COR ragione, elTendo (lata tale per tutte le par- 
tì , che la componevano . Ebbe il giro delle 
muraglie , che la (Iringevano immenfo dice 
pvidio al 2. de Pont. eleg. i. 

'^aque capii latti immenfum mcenilus orbcm^- 
tìofpitiU B^ommvix habuìjje locum . 

5 4 ^"^ 5 * 
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e non e(Tendo piò capace di fc ilelTa , ufcl fuoc 
di fé , ne’fuoi Borghi . dilatandofì in modo t 
che la via Flaminia , che correva piò miglia 
(per quel che fi dice ) era tutta abitata . 
doquident, (*) n’attefta Onofrio , feratur viam 
Flaminiam t$tam ab Vrbe Vtriculum ufque , adì* 
ficiis ex tttraque parte plenam faijfe ; e Ariflide 
interpretato dal P.Donato nella fua Roma An« 
tica dice : (§) Vrbs operit editos montìum vertì* 
ces , operit itt medio terram, defeendit autem ufque 
ad mare ; in quacunqne autem ejus parte quis flètè*' 
rit, nullum ejl impedimentum t quominus pariter 
in medio fit ; e poi Ibggiunge egli . Ex Tlinii » 
riflidis , Dionyfii locis liqua fuburbia fuìffe mul- 
ta i magna , & in eam perre^a longitudinem , ut 
urbs immenfa quodammodo i & infinita viàeatur 
effe ; & quod proprium efi infiìiita rei , nec medium 
habore , nec finem , Nè meno Ipazio di terra vi 
bilbgnava, per racchiudere que’quattro milio- 
ni ,, e felTanta tre mila , che de’ ìuoi Cittadini 
contarono a tempo di Augufto i Cenfori : creb- 
be poi a tempo di Claudio fino a fei milioni 
novecento, e quarantaquattro mila ; e di quan- , 

to fi farebbe accrefeiuto il numero , fe contati j 

fi foflero i fchiavi, e i foraftieri ; mentre. di ( 

quelli per fèrvizi baffi nelle calè de’Cavalieri fi • 
mantenevano piò migliaia ; di Cajo Cecilio fi 
sà I che per fuo fervizio alimentava fopra quat- 
tro mila perfone : e de’foraflieii da tutte h 
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(i del Mondo concorrevano in ogni tempo deU^- 
anno, per vedere in queda fola Città racchiui'o 
in compendio il più bello di tutto il Mondo ; e 
appunto Orbts compenditim viene Roma chiama* 
ta da Ateneo ; Alla grandezza della Città , 
numero de^i abitatori ben corrifpondevano le 
fue ricchezze ; delle quali per averne un faggio, 
bada fapere , che le ò)ere de’fuoi Cittadini era- '* 
no tali , che in oggi farebbe pompa , e magni- 
ficenza da recare dupore fele rinovafle qual- 
che Monarca . Tali furono i Teatri , sì vadi , 
ch’eran capevolì di grandi eferciti , e armate 
navali , più volte comparfe ad armeggiare ne’ 
giuochi di quelle sì nominate Naumachie;quel- 
lo di M. Scaurio abbellito con trecento , e fel^ 
fanta colonne , che gli correan d’intorno , e in 
nicchie un popolo di tre mila datue tutte di 
, bronzo, vado sì , che dava commodo luogo ad 
ottanta mila fpettatori , che concorrevano a 
que’giuochi, e febbene quedo non era nè il più 
grande , nè il più maravtgliolb , certo tra i più 
magnifici potea aver luogo . 1 Palazzi , che_j» 
abitavano, , deliziofì per i giardini , pefchiere , 
felve , e fiumi , che vi correvano , ma sì vadi , 
che al dire di Olimpiodoro più adbmigiiavano 
ad una mediocre Città , che ad un gran villag- 
gio ; mentre ciafcuno omnia in Jr habult , qux 
mediocrìs urbs poffit continere , nempè Circum » 
fptA » T empia , Fontes , & Balnea diyerfa ; e di 
* tali 
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tali caleLipfio ne conta in Roma mille fette* 
cento, e ottanta. A proporzione di quelle.^ 
abitazioni corrifpondeva la corte e in tutto il 
redo il Perfonaggio , che l’abitava ; onde non 
è maraviglia fé gli Àmbafcladori ^erfiani (Hè* 
rilTero al proprio Re , che ogni C^alicre Ro- 
mano più todo ad un Re, che ad unaT private 
perfona dovea paragonarfi . Tutto ciò dide Ci- 
cerone , ma con poche parole raccolte nel a. 
de Natura deorum. ^<ew;rd»iot/«i»(dic’cgli) ni- 
hit eji in univerfa rerum natura mundo ; fic in ter* 
ris nihil l{oma inclitus , nihU prafiantius inventa 
tur. Con ragione adunque 9 dice Ovidio ^0- 
ma grande . 

XXXI. Vt tìtulo careas , ipfo nofcùre colon : , 
DiJJimulare velis , te liquet ejf e mtum . 

Ut careas titulo, nofcére ipfo colore ; 3 An- 
corché tu fia privo , e fenza titolo , e fenza gli 
altri ornamenti , (arai conofciuto dall’iRelTo 
colore , e fquallore , che tu hai ; 

Velis diflimulare, liquet te effe meum* 3 An- 
corché tu vogli dilfimulare, e nafcondere il tuQ 
autore , • è palefe a tutti , che tu fei mio . 

intratoxne te tnea tarmine ledat, 
^ou’funixUt quonda * piena favoris erant 

^ Intrato tamen clam : J Entra però di nafcó- 
do , € di ibppiatio ; (ne mca carmina ledant te.^ 

acci^ 
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Acciò 1 ver(ì deirArte « ch’io ho coropodo, noa 
t] danneggino • 

Hac carmina de oirh non flint piena favoris • . 
Ut erant quondam . J ^efti verfì de Arte non.» 
ibno pieni deJl’altrui benevolenza, come erano 
una volta , nè fono piò in quella dima , in cui 
erano prima . £ di que’verfì dice nel lib. 2* 
Carmina fecerunt ut me tognofcere ycllent 
Ornine non faujìo /cemina yirque meo • 

* Plenus , na, num, nome verbale vuole T 
ablativo , perchè proviene dai verbo impleo ; (a 
trova nulladimeno col genitivo , come fa ora 
Ovidio, ma non iì deve pratticarc molto fpefTo» 


XXXIlLiSi quis erittqui te.quodfis meuitejfe lege^ 
7io putetyè gremiorejiciatq; fuo, (dum 

Si quis erit qui putet te non effe legendutn 

eo quod (is meus, & reiiciat te ègretniofuo."] Se 

vi farà alcuno il quale giudichi , che tu non.» 

debba elTer letto , perchè Tei mio , e ti rigetti 

dal Tuo reno . / • . 

{amortsi 

XXXIV. 7»/p/Ve, die, tìtulum ; non fam praceptor 
^as meruìt poenas,jam dedit illud opus 


Die buie rejicienti te i gremio ; Infpice titu- 
!um ; ego non fum pracceptor amoris : } Di a 
qu^do tale , che ti rigetta , come libro da non 
leggerfj; leggi il titolo ; io non fono quel libro» 

che diè precetti d’amore • 

. . ' "■ Illud 
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- lllud opus jam dcdit poenas * quas tneruit • J 
(^uel libro già è Ihto caftigato come meritava. 
E vuol dire; Tautore di quel libro già è flato 
punico ;e avvedutofi dell’errore commelTo dal- 
la pena , che foffre , non comporrà più fimili 
libri ; perciò tu, o Lettore, poi ficuramente 
leggermi . 

XXXV^Forftta expe^es.an in ' alta palatia ntìfsiif 
Scandere te jubeam Cafariaque domum» 

Forfitan expefles , an ego jubeam te mif- 
fum 4 me in alta palatia , 6c jubeam etiam , te 
Icandere domiim Caefaream * J Forfè tu afpecti 
ch’io comandi , che tu vada da mia parte , e 
come mandato da me nell’alto monte Palatino, 
c ti comandi ancora, che falghi nella cafa di 
Cefare ? 

, ^Ita VaUtia , intende il monte Palatino , 
dove fu fabbricata nel fuo principio Roma , e 
qui abitavano gran Perfonaggi , e rifteflb Im- 
peratore . Non s’accordano i Scrittori indire 
la caufa , perchè tal monte fi chiamafle Palati- 
no . Nevio è di parere, che tal monte chiama- 
vafi Balatino dal belar degli armenti , che ivi 
pafcolavano ; overo Palatino dal piantar de* 
pali, e far palificate neceflarie per ladivifione 
degli armenti . Altri vogliono, che tal nomo 
gli reftalTe da Palante , che ivi dimorò alTieme 
con Evandro ; effendo manifcfloj che quello, 
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monte fa abitato prima , che fofTe Fondata Ro- 
ma . Altri dicono aver avuto tal nome da Pa- 
lantia madre di Latino , che qui ebbe Pabica- 
zione ; altri apportano altre ragioni » onde G 
vede la cofa efler molto incerta . 

AuguRo abitò prima nella cafa di Calvo 
Oratore vicino al foro Romano, cafa non gran- 
de , nò proporzionata alla perlbna di Cefare ; 
nulladimeno chiamavafì cafa grande, perchè vi 
abitava AnguRo'. il quale poi andò ad abitare 
al monte Palatino in una cafa grande , e degna 
di lui , nella quale era Rato Giulio Cefare fuo 
antecedbre ; e tal cafa fu la prima j che fì chia- 
mò palazzo del monte Palatino ; quindi fi è 
trasfufo il nome di palazzo a tutte le cafe gradi. 

mXXVUlgnofcat augujìa mihì locatOUque locoru: 
ytnit in hoc illa fulmen ab arce caput, 

' Loca aiiguRa , Diique locorum ignofeant 
mihi : ) Le abitazioni aiigufte , e i Dei di que’, 
luoghi mi perdonino . 

Fulmen venit in hoc caput ab illa arce . ) Il 
fulmine della fentenza è venuto fopra di me , e 
nel mio capo da quel Palazzo * 

Fa fculà con l’abitazione d’Augufto , e co’ 
Dei di que’luoghi ; e per Dei intende princi- 
palmente lo fteflfo Augufto; febbene Merula , 
ed altri dicono dover intenderli de’Dei tutelarF 
di quelle abitazioni ,*e di quelli , che adorava 
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Cefare;con quelli adunque li fcufa di non mta« 
dare colà il Aio libro , perchè di là gli venne U 
fentenzadelPefìlio, che egli chiama fulmine : e 
dice; quanto io farò pii^ lontano da quello luo- 
go , altrettanto farò pili licuro de’fuoi callighi, 
conforme il proverbio : Vrocul à Jove , procul 
i fulmine . 

XXXVIL £j(p: quidemmini mitìjftma fedibus illis 
T^uminaifed ’ timeo, qui nucuerefDcos, 

Equidem memini numina elTemitiinma illis 
fbdibus . ) In vero io mi ricordo , che i Numi » 
che regnano in que’troni , fono piacevolilfimi; 
dice ciò > perchè Ovidio era accetto ad Augu* 
Ilo , prima che avelTc il bando da Roma • 

Sed timeo Deos , qui nocuere . ) ma temo i 
Dei , ( cioè Augullo } che mi hanno nociuto • 
Chiama mite Augullo per cattivarli la Tua be- 
nevolenza ; cosi efortandò la moglie ad anda- 
te da Cefare , nel lib. 5. eleg. a. dice : 

^id dubitasi adire times i étccedctrogaque ; 

C afare nil ingens mitius orbis habet • 

^ Timeo If collruifce variamente , Iccondoi 
fuoi varj lignifìcati ; lì collruifce col dativo > c 
fi dice timeo •Antonio , cioè temo , che non av- 
venga alcun male ad Antonio ; e con Taccufa* 
tivo timeo %yfiitoniuntt come mio nemico, e con- 
trario , e in quello fenfo lo prende qui Ovidio; 
fi dice ancora ; Timeo mibi abs te mortem > o ve, 
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ro ds mortCt timeofraudem &c. timeo furem^em^ 
mis ; cioè , che non mi rubbi le gemme ; ed è 
cofa propria di quello verbo, o di altri dello 
ileiTo fìgnifìcato , che o lèguiti , o manchi la_t 
particola negutiv t , nè aggiunge , nè leva forza 
del fìgnifìcato ; ma folo l'cuopre la mente dell* 
autore , v. g. Cic. ad Tcren. lib. 14. epill. 28. 
Omnes labores te excipere "video , timeo ut 
neas ; potea dire timeo «e fuftineas , e con ciò 
averebbe folo palefato l’animo Tuo , che noii_. 
averebbe voluto ch’ella potelTc foftenere quel le ^ 
fatiche ? 

Un’altra proprietà ha quello verbo , ed è ; 
che in due modi fi teme ; il primo è quando fi 
teme alcuna dilgrazia, cniuno la vuole} per- 
ciò teme, che gli avvenga ; il fecondo modo è, 
quando fi teme , che non avvenga quello , che 
fi defidera ; in quello lecondo modo le partico- 
ìejcbeuon fi rendono in latino ut, opure ne 
non Cic. ad Atc. Equìdem illud molìor , quod tu 
mones , fperafque fieri poffe , ut mihi Cafir conce^ 
dat , ut abfim , quum aliquid in fenatu cantra Cn» 
agatur,fcd timeo ne non impetrem ; poteva anche 
àire , ut iwpetrem , Q^ndo poi li teme, che 
alcuna cofa avvenga , la quale non fi vorrebbe; 
le particole che non fi rendono nel latino 
così difle Teren. nel Andr. Hei vereor ne quid 
*Adria poti et mali » All’illeiro modo, che ab- 
biamo detto del verbo timeo» fi collruifce il 
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verbo vereor con quella fola differenza , che il 
verbo vereor s’adopra per ilpiegare il timo- 
re accompagnato con verecondia , il che è 
proprio de’figliuoli verfo il padre, o d’altri ver- 
(b fimili perróne;f/wfO è proprio de’fervi ; dell* 
idelfo particolare ci ferviamo , adoprando il 
verbo dubito , o altro dello flelTo lignificato." 

XXXVIII.T ' erretur minimo penna flridore coWba 
Vnguibus.accipiterffauciafaSidtuis^ 

Con varie fimilitutìni mollra il Poeta qual 
fia il nollro timore quando abbiamo palìato 
qualche pericolo . 

Accipiter columba fafla làuda tuis ungui- 
bus terretur minimo flridore pennse . J O fpar- 
viero la colomba ferita dalli tuoi artigli fi fpa- 
venta da ogni piccolo flridore di penna , che_« 
fenta volar per aria . 

XXXÌX.T^ec procul i ftabulis audet difcedere , p 
Excuffa eflavidi detibus agna lupi, {qua 

Si qua agna exculfa eli dentibus lupi avidi , 
nec audet difcedere procul à (labulis. j Se qual- 
che agnella è Hata addentata dal lupo affamato, 
non ha più ardire di slontanarlì dall’ovile . 

E’ mirabile l’antipatia, che hanno alcuni ani- 
mali tanto volatili quanto terrellri , ed acqua- 
tili ; veggafi Pierio nel lib. i o. de’ Geroglifici , 
dove tratta deU’agnello , e lupo , tra le altre 
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coferiferifce, che gli agnellini ancorché non 
iìano mai ufciti daU’ovile , nè mai abbino ve- 
dato altro animale, alfentire urlare il lupo a 
poco a poco fvengono , e muojono . 

Con quelle due fimilitudini della colomba ; 
c dell’agnello fpiega il Poeta il timore , che ha 
d andare alla cala di Celare, e inlìeme la llia in- 
Nnocenza; e lotto il (imbolo dello Iparviere , e v 
del lupo fcuopre la crudeltà di Augullo , 

X£i. V itATet ccslutn l?hdcthon ,yi vìiPCTet ^uot 

Optarat flultè , tangere nollet etjuos . 

Si Phaethon viveret vitaret coelum ;] Se Fe- 
tonte vivefle li terrebbe lontano dal cielo ; ( & 
nollet tangere cquos , ) c non vorrebbe guidare ' 
que cavalli , ^ quos llultè optarat tangere ^ che 
icioccamente avea deliderato guidare : quella 
favola di Fetonte l’elporremo più commoda- 

I mente al lib. 3. eleg. 4. dill. 15. , . 

I XLl.^e ^t*oq;qua fenfiffateor ^ovis arma timere; 

I M e reor ^ infefio , cum tonat, igne peti, 

Fateor • me quoque timere armajovis » quaa 
fenfi;J Confeflb; di temer anch’io l’armi di 
Giove , che già ho Iperimentato . 

Cum tonat , reor me peti igne infello , 3 
Quando tuona m’fmagino , che Giove cerchi 
me per incenerirmi col fuoco del fuo fulmine . 

Già lì vede a chi vuole alludere Ovidio col no- 
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me di Giove : nd Pentametro efprime l’effetto ; I 
che cagiona il peccato nel reo , che è il temer 
fempre il cailigo ; perciò dice cum tonAt ; cioè 
quando Tento , che CeTare è adirato , m’imagi- 
fio , che fi adiri contro di me , per il fallo com* 
meffb : e voglia ani chilarmi . i 

' > Itifejius , ta , tuntt inimico odiofb ; fì pren> I 
de ancora pei* chi pati Tee , e viene travagliato ; 

Cic. prò Rof. Amer. filiì vita infeflo fapè ferro , 
infidiis appetita : fi dice ancora figna infefla 
per ifpiegare i danni,che porta un nemico efer- I 
cito ; CeTare nel de Bello Gali. Illi ubi pra» 
ter fpem t quos fugete credehant , infeflis ftgnis ai 
fe ire videntur . Così infeflum mare habere vuol 
dire > che i nemici occupano il mare , danneg* 
giano i paffaggieri . SeneBus infefia vecchiajj 
fyiona di mali . Proviene quello nome dal ver- 
bo infefio , as , , atum , e fìgnifica travaglia- . 

•re Plin. lib. 7. cap. 2. ^os d gruibus infejiari 
Homerus quoque prodidit;o vero guadare ; Plin. 
lib. 7. cap.6. Infe^at infantes editos pienti uniur», 
Colum. lib. 3. cap. 12. Infefiantes vineta * 4 u^ 
firis , O- Euris . 

'XLlh^icuqif^gricold dedaffe ' Capharea fughi, 
Semper ob Euboxeìs vela retòrquet aquis . 

Qmeumque de claffe Argolica fugit Capha- 
rea ; J Chiunque dell’ armata Greca Teampò 
dal naufragio patito nc’dretti , e ne’lcogU dell* 
Arcipelago. Sem- 

^ ^ DIgitized by Google 



ELEG. I. 

Scmper retorquet vela aquis EuboicisrlSem- 
pre ritorce , e volta le vele per ifchiyare il ma- 
le di Negroponte . 

^ ufrgolici , e èrgivi fi dicono i Greci da Ar- 
go Città iliuUre della Grecia . 

* Capharea è uno de’cre Promontorj , o vo* 
gliam dire fcogli di mare ncH’lfola di Negro* 
ponte , che volta neirElefponto . 

Paflando per il mare Egeo l’armata de’Greci 
pigliò quella occafione Neupleo di vendicare 
la morte di Palamede fuo figliuolo, e levata la 
lanterna dal porto , accefe varj fuochi fopra., 
que fcogli .quali veduti da’Greci, e filmando 

che quello folTe il porto andarono colà, ebail 
tendo in que’ faffinaufragarono . 

XLin.Er weacymba, fernet vaflà percuffa procelU 
llluniy quo lafa efl, horret adire locum . 

Et mea cymba femel percufTa vaflà procella J 
e la mia barchetta, che una volta patì naufragio 
in una gran tempefla . 

Horret adire illum locum , quo lafa ell.l Ha 
in orrore andare in quel luogo, dove patì il 
naufragio . Più volte fi ferve Ovidio dì quella 

u Ssm"?’ perifpieg«e 

-ErgOycave libert& timidà cìrcufpicementei 
Etfatis à • media fit tibi » plebe legi . 

. C 2 Ergo 
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Ergo liber cave , & circumfpi’ce mente timi-^ 
di , 3 adunque guardaci , o mio libro , e guar- 
da bene dintorno con mente timida ; cioè con 
cautela , e rifleiTione • 

Et fatis (It tibi legi à plebe media • J e ti ba- 
lli elTer letto dalla plebe mezzana , cioè da per- 
fqne mediocri • 

* Media plebe , In tre ordini fì dividono gli 
abitatori delie Città , in Nobili , Cittadini , 

Plebei ; dalla gente mezzana di quello ultim* 
ordine deve contentarli il libro d'elTer letto ; e 
ciò per conlìglio del Tuo autore . 

XLVi Dum petit infirmis nimium fublimi a pentii t 
Icarus » Icari as nomine fecìt aquas . 

Dum Icarus petit nimium fublimia pennis 
infirmis , J mentre Icaro vola tropp’alto con le 
penne deboli • > 

Fecit aquas Icarias fio nomine . 3 Diè il fuo 
nome all’acque Icarie; cioè caduto Icaro in_. 
quel mare , ed affogatofi , fi chiamò quel feno 
di mare , per il di lui nome, mare Icario; la_> 
favola d’icaro la diremo al ;.lib. eleg.4 dill.r a* 

D’icaro difle al 2. de Arte Ovidio , 

Offa tegit tellus , aqiiora nomen habertt . 

Cosi altri mari hanno avuto il nome da fi- 
mili cadute : da Mertillo cocchiere precipitato 
^a Pelope vien detto il mare Mirto : da Helle 
figliuola di Atamante Re di Tebe il mare Elefi 
ponto , cosi molt’alui • . Dìffi- 
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XLVLDifficile ejl tameUthU remis utaris an awri% 
Dicere : confilium refque locufque dabunt • 

£(l tatnen difficile dicere an liìc utaris remis * 
an aura , J E però difficile il dire Ce qui fia me- 
glio fervirti de’remi , o pure del vento ; per re- 
mi incende il Poeta la forza ; e la piacevolezza 
foCCo il nome di aura , e fi protefia con il Tuo li- 
bro elTere difficile 11 rilblvere , (è fia meglio fer- 
virfi della fbrzaied autorità per farli conoscere, 
e introdurli in corte , o pure dell’altrui favore • 
e conclude • 

Rei , 6c locus dabunt confilium . 3 H nego* 
zio , che tu , o mio libro tracci , il luogo dove 
ti trovarai, le pecione , le clrcollanze in cui fa- 
rai , ci daranno configlio di quello, che tu deb- 
ba fare : con ragione gli dà quello avvertimen- 
to; elTendoche molti partiti * e rifoluzioni bi<^ 
fogna prenderli dalle circonfianze prefenti , 
non potendoli prevedere tutti gli accidenti»che 
pofibno occorrere ;onde è venuto il proverbio: 
ConfiliHm in arend • 

XLVil. Si poter is tradi vacuo : fi eutimia videbi^ 
Mitia : fi vires fregerit ira fuas • 

Dopo tutte le difficoltà , e circofpezzioni già 
dette, alla fine fi contenta il Poeta , che il Ilio 
libro vada in corte, e nelle mani d’Àugullo;qia 
con altre condizioni , e fono le feguenti , 
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Si tu poter is tradi ^uguflo vacuo : Se tu ì o . 
mio libro puoi ca))itar nelle mani d’Augutlo , 
ma allora quando egli è sfaccendato , e fenza_« 
negozj ; ( fì tu videbis cun£ta mitia : ) fé tu ve- 
drai tutte le cofe in quiete , ed in calma, e tan- 
to nella corte , quanto nella Città non vi fiano 
turbolenze ; (* Si ira fregeric fuas vires . ) Se T 
ira averà di già confumate le Tue forze , e fe lo 
fdegno di AuguRo già concepito contro di me 
fi farà mitigato : giacché tanto Io fdegno, quan- 
to il dolore delPanimo col tempo o del tutto » 

o in parte fvanifcono . . 

{mentem 

XLVIll.S/ quìs erit^qui te dubitante , & adire ti^ 
T radat,& ante tamen panca loquatur;adi 


Siquiserit, qui tradat te Augnilo» dubi- 
tantem ,& timentem adire » ] Se vi farà alcuno, 
il quale fì prenda penfìero di introdurti ad Au- 
gnilo vedendoti dubbiofo , e timido d’andar- 
gli avanti . 

Adi,fì tamen ante pauca loquatur . ] Va pu- 
re, fe però abbi egli parlato avanti ad Augnilo 
in tuo favore, per conciliarti la fua benevolenza. 


XLIX. Luce bona , dominoque tuo feliclor ipfa 
Tervenias illue , & mala nofira leves '• 

Pervenias illue luce bona, & feliclor ipfo tuo 
domino , & leves mala noilra . J Và pure , e fìa 
il tuo arrivo colà con prolpera fortuna , e fiA 
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<ti più felice dello ileflb tuo padrone » e alleg- 
gierifci i miei mali con ottenermi da Celare > o 
H ritorno alla Patria , o pure un efilio più mite^ 

L* 7{amque ea vel nemo^vel qui mihi vutnerafeciù 
Solus * »^chill {0 tollere raor: poteft • 

Namque vel nemo potell tollere ea vulnera 
mihi , ] Imperciocché o niuno mi può lànar 
quelle piaghe , ( vel ille Iblus qui fecit vulnera 
mihi , poteil tollere ea more Achilleo. ) o pure 
quei folo , che mi ha fatto le piaghe può anche 
curarle alPufanza di Achille . 

' Avendo Achille con Palla Tua ferito il Re 
' Telefo oppollolì à’Greci , che volevano palfare 
per il Tuo Rato , e andare alPimprefa di Troja , 
nè trovandoli alcun rimedio per rifanare la fe- 
rita del Re , fu confultato l’Oracolo , quale rif- 
polè : non elTervi altro rimedio, fé non che, ap- 
plicare la rugine rafchiata dall’ aRa iRelTa d’ 
Achille , e con ciò farebbe guarito ; di queRft 
ìRefs’aRa dilTe nei lib. i. de Kemedio . 

^ ulnus *A chil ho qua quondam fecerat bofli > 
Vulneris auxìlium Velias afta 
Così dice il noRro Poeta ; Solo AuguRo , che 
mi ha eiìliato , può richiamarmi dal bando; lìc- 
come folo l’aRa d’Achille » che avea ferito Te- 
lefo , potea riimarlo • 

Jul. TanCum nc noceas , dum "pU prodi ffe, vtàcto^i 
; 2^(470 fpcs eft animi noftra timore min or. i 

C q Vi. 
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Videto tantum ne noceas , dum vis prodef- 
fé : 2 Guarda folamentedi non nuocermilf men- 
tre vuoi giovarmi • 

Nam ipes nodra ed minor timore animi . ] 
Imperciocché la mia fperanza è minore dei ti- 
more dell’animo . E temo , e (pero ( dice Ovi- 
iiio ; ) fé bene mi tiene piii fòliecito il timore » 
di quello , che mi aflìcuri la fperanza ; perciò 
guardati mio libro di non nuocermi , mentre^ 
cerchi giovarmi ; il che avviene non di rado , 
fe non fi opera con fomma prudenza , e molte 
volte non bada . 

LII, quiefeebat , ne mota refaviat ira : 

Et poena tu Jts altera caufa , cave • 

Et cave ne ira , quee quiefeebat refosviat • 3 
-£ guarda che l’ira , la quale avea prefb qualche 
quiete , da tè commolTa non torni a rifentirfi i 
e incrudelirli . Così avvenne a Mosfo , che per 
molti misfatti era già reo di morte j e come ta- 
le fu condannato a morire per fèntenza dell’Im- 
peratore Caligola ; vi fu nulladimeno chi favo- 
rendolo pensò con differire l’efecuzione , otte- 
nergli il perdonò, e dopo molt’anni di carcere» 
domandò la grazia a Caligola ; Caligola, che 
più volte defìderato avea a tutto il genere urna* 
no un capo per potere con un fol colpo reci-] 
derlo, diè al fblito fu le-furie , e fenza dimora 
ordinò l’efecuzione della fentenza , che fubito 
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fi effettuò : di quello iflefTo temeva il noflro 
Poeta ; che non s’inafpriiTe Tira di Cefare , che 
ormai pareva placata ; perciò avvertifce il fuo 
libro, che nel parlare fì guardi ne mata refa* 
viat ira . 

• Et cave nè tu (ìs altera caulà pcens mes . 3 
£ guardati di non efTe're tu la feconda caufa-t 
della mia pena . La prima caufa del mio efilio 
fono (lato io nel comporre li libri de Arce . 


LllhCutn tamen in twfìrufuerìs penetrale receptus^ 
Contigerifq; tuani ’ fcrinia curva dmum . 

Cum tamen receptus fueris in noftrum pe- 
netrale, 3 Quando però tu farai accolto nel no- 
Ero gabinetto , e nella parte interiore di cafa . 

EtcMincontigeris fcrinia curva domum tu- 
am - 3 £ quando tu farai arrivato a toccare nel- 
la tua cafa , cioè nella libraria , e toccarai 
fcanzie curve , dove fì tengono i libri , che a te 
fervono in vece di cala . 

* ^ Scrinia ( dice Ifìdoro lib. 20. ) erano le_^ 

fcanzie dove fì confervavano i libri , fcritture, 
ovvero le calTettine ove fi tenevano i tefori 
perciò apprelTo i Romani , quelli , che confer- 
vavano i libri jO (critti j fi chiamavano Scrinia* 
rj tonde Marziale al lib. 4. diife . 

' "Piena laboratis habeas catn fcrinia libris . 

LIV. ^fpicies illic pofitos ex ordine f rat re s ^ 

^osftudium cunUos evì^ilavit idem . 

' Afpi- 


Digitized by Google 


^9 


•N 

41 TRIST. Lia L 
Afpicies illic fracres poiitos ex .ordine , J Tu 
vedrai colà i tuoi fratelli , cioè gli altri libri 
compolli da me, podi tutti per ordine. 

Q^s idem dudium evigilavit cun6los*3 i 
quali tutti furono compodi con lo dedbdu» 
dio , ed applicazione di molte notti vegliate • 

Dà nome di fratelli a’fuoi libri il nodro Poeta, 
ficcome più volte egli li è chiamato loro padre* 

LV. Catera turba palar» titulos ofleudet apertos ; 

. Et fua detecid noraìna fronte gerii . 

Turba costerà lihrorum odendet palam titu- 
los apertos ; J Tutta la turba de’libri tuoi fra- 
telli modrerà fcopertamente i titoli aperti , ac- 
ciò ognuno polla vederli . # 

£t gerit nomina Tua fronte detefla • J £ tie- 
ne il nome a fronte d:operta . 

LVl. Tres procul ohfcurà latitantes parte videbis. 

Hi quoque^quod nemo nefcity amare docente 

Tu videbis tres Ubros latitantes parte,, ob« 
fcurà , J Tu vedrai tre libri mezzo nafcodi in 
una parte ofcura , podi in un cantone abban- 
donati , de'quali non mi curo dVlfere chiamato 
lor padre; ancorché in verità.lofia, perchè 
fono dati la cagione del mio efilio ; Deve fa* 
perfi che quedi libri de ^rte erano cinque , ma 
i’idelTo autore li ridulTe a foli tre ; cosi dic’egli 
neirefordÌQ , che fa a detti libri • 

I 
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• modo *ì^afottìs fueramits quinque libelli ; > 

Tres fumus ; hoc ìlli prxtHlit au^or opus « 

Hi libri quoque docenc amare » quod nemo 
nefcit . ] Quelli libri pur anche , infegnano ad 
amare , il che non v’è alcuno , che no’i Tappi • 

LVII.Hoj tu rei fugìas^ "<^el,p fatis * oris ìmbebis* 

* Oedipodas f acito 5 ^ T elegonojque roces • 

Vel tu fugias hos libros : 3 O tu fuggi quelli 
libri : ( vel fi habebis fatis oris , ) o fé averai 
tant’animo. 

Facito voces Oedipodas , & Telegonos . J 
Dagli il nome di Edipo, ediTelegono; t-* 
chiamali parricidi, perchè ficcome quelli han- 
no uccifo il loro padre ; così quelli libri elTen- 
do caufa del mio efìlio hanno quafi uccifo mè , 
loro genitore . 

' Os • oris , non di rado lo prendono i latini 
in cattivo fcnfo , e vogliono con tal parola ef- 
primere faudacia , o anche la sfacciataggine , e 
imprudenza d’alcuno ; cosi, Cic. contro Ver. 
nella 4. T^ofth os bominis , nojlis audaciam ? e a 
favore di Quintio . Mihi^ 'uidetur ore durilJimo 
effe • qui prefente ^pfciogejìum agere conetur . 
l • Oedipodas • Edipo fu figliuolo di Lajo 
Re di Tebe , e di Jocalla : nato che fu fi conful- 
t6 con rOracolo d' Apolline ; Lajo circa gli 
eventi futuri del figliuolo , e rirpofe, cheha- 
.verebbe ammazzato il padre ;onde il He lo die* 

Edif» filmtlt di Lajom 
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de^d un paflore con ordine di ucciderlo ; mi 
quedi avendo orrore metter le mani ne! fangue 
regio , e volendo pureefeguire il cornando, fo- 
‘ratogli le piante , e palTatele con ua vinchio, 
Tatcaccò ad un’albero con penderò , che fareb- 
be morto; (e per la ferita de’piedi gonfi fu 
chiamato Edipo ) ma a calò paffando per colà 
Torba pallore di Polibio Re di Corinto, ac- 
corfe a’vagiti del bambino, e vedutolo , io pre- 
te , e lo portò in dono alla Regina fua Signora, 
che avvedutali delia grand’indole l'allevò co- 
me figlio , non avendone de’proprj . Crefciuto 
quelli feppe non elfere altrimenti figlio di Po- 
libio ; onde andando in cerca del padre , lèppe 
dall’Oracolo , che laverebbe trovato ìnFoci- 
de , dove arrivato , e lòllevatafi riffa tra i fuoi 
uomini , e paefani , accorfe il Re Lajo fcor\o- 
^cìuto , che per fuo fj3afro fi trovava colà „ e in 
quella milchia fu uccifo da Edipo , che di poi' 
ièguitò il fuo viaggio fino a Tebe; qui ricevu- 
to come figliuolo di Polibio Re di Corinto pi- 
gliò per mogliejocafla fua madre , ma non co- 
nofciuta per tale , e rifaputo il tutto per mezzo 
dell’Oracolo , fu tanto il dolore , che n’ebbe , 
che fi cavò gli occhi . ^ di quello accidente 
ne fa una tragedia Seneca . 

Si declina airulb della prima declinazione^ 
Oedipodes , Cediipodte ^ o pure come la fecon- 
da Oedipus , Qcdìpi , ovvero della terza oedipus^ 
0‘édipodis . Tele-* 
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^ Telegono fu figliuolo dì Uli(Te,e di Circe» 
che per defiderio di rivedere il padre navigò in 
Itaca ifola del mare Jonio , arrivato alla regia, 
ma non conofciuto dalie guardie gli fu vietato 
ringreffo . e volendo farfi la ftrada coi ferro , 
ammazzò alcuni di elfi; accorfe Ulifle a quel 
rumore , e oppoflofi a Telegono, non (àpCndo, 
che quello folle Tuo padre l’ammazzò . 

LVlìl,Deq;tribuSimoneo:Ji qua e{i tìbi cura paretis 
7^e quemquantiquam'Pis ipfe docebittames. 

Et fi quà cura parentis eli tibi :J E fe tu hai 
qualche follecitudine di tuo padre : [Moneo te 
ne ames quemquam de his tribus (hoc efi librìs,) 
Ti avvertifco , che tu non ami veruno di que- 
lli tre libri , ( quamvis ipfe liber docebit ama^ ^ 
re >) ancorché quelli libri infegnino l’arte di 

• (/orw-e, ' 

LYA,Sunt quoque mutata ter quinque / volumina 
T^uper ab exequiis carmina rapta meìs • 

Sunt quoque ter quinque volumina formas 
mutat{B . ] Vi fono ancora quindici volumi del- 
le fembianze , e de’corpi mutati , vuol dire i 
quindici libri delle Metamorfofi . 

'Volumen , proviene dal verbo vo/ro-, » 
perchè ( come dicemmo fpiegando il primo di- 
ftico ) fcrivendofi nella corteccia di cert’albe- 
ro ,per portare lo fcritto più commodamente , 

fi 
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ravvolgeva in fé (lenfo jC fi diceva volumen à e I 
propriamente vuol dire involto ; onde evolvere I 

iibros , vuol dire voltare , e leggere i libri ; * 

rolamen , una parte del libro; v. g- nel cafo no- I 
ilro; il libro delle Metamorfofì è divifb in quin- 
dici volumi : cosi TerprelTe Plinio il giovane!^ 
dicendo; libri tres in fex volumina propter am- 
pUtudinem divifi , qnaft in fex mirtores Iibros • 

Carmina nuper rapta à meis exequiis . ] E i 

fono i verfi , che tenendo io fotto la penna , mi | 

furono rapiti con elTere io mandato in efìlio , e 
non potei rivedere , ed emendare : di quelli 
verfi difle altrove ; , , 

^oque magli faveas; non funt hnee edita ab ilio, 

Sed qua fi de domini funere rapta fui • 

LX. His mando dicas : inter mutata referri ' 

fortuna vultum corpora poffe mea . 

Mando dicas his : 3 Io ti commetto , che tu 
dica a quelli quindici volumi : ( vultum fortu- 
nx mes polTe referri inter corpora mutata . ) 

C3he il volto della mia fortuna li può inferire.^ 
tra i corpi mutati , e formare di me una nuova 
Metamorfofì . 

LXI, T^amqueea dijftmilìs fubìtò efi effc6la priori: 
Flendaque nunc,aliquo tempore latafuit . 

Namque ea fortuna fubitò fa£la eli diflìmilis 
priori ( hoc eli fortunx . ) Imperocché quella ' 

mia 
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mia fortuna ail’improviro (ì è fatta diilìmile al« 

Ja mia fortuna di prima • 

fortuna. , qu® nunc flenda eft, aliquo tem- 
pore fiiit lasca . 3 E la mia fortuna , che ora è 
così miferabile . che è degna di eflère pianta;, 
nel tempo palTato fu allegra , e degna d’elTcre 
dcfiderata s 

LXihVlara quìde mandare tibiali quarìstbabebam 
Sei vereor tarda caufa fuijje mora • 

Si qusris alia ; 3 Se tu richiedi altre cofe » 
(habebam quidem plura mandare Cibi.) lo ave- 
vo in vero molte piCi cole da commetterci • 

Sed vereor fuifle caufa mor® tardas • J Ma 
dubito , che commettendoci io più cofe, avere- 
di tardato troppo a partire . 

LXllI.Et fitqua fubeunt , tecum lìber omnia ferres * 
Sarcina Ut uro magna futurus eras • 


Et fi tu liber ferres tecum omnia , quas fu- 
beuntmihi.3 E fé tu mio libro portaflì Ceco 
tutte le cofe , che mi fovvengono . 

Futurus eras magna farcina laturo • ] Tu 
cri per efiere un gran pefo a chi dovea por- 

LXl\f. longa via efl : propera ; nobis habitabitur 
Vltimus ; à terra terra remota mea efl , 

Propera ; via elllonga : ] Affrettaci , clic ia 
llrada è lunga . Or- 
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.Òrbis ultimus habitabitur nobis . J. L’ultima 
parte del mondo farà abitata da me . ( Et terra 
habitabitur à nobis remota à terra mea . ) E 
quella terra farà abitata da me , che è remota , 
e feparata dalla mia terra, cioè da Roma ovve- 
ro da Sulmona mia patria . 

Non è già vero , che la Scithia fìa l’ultima 
parte del mondo ; ma in que’tempi appena po- 
co più in là fi navigava, e de gl’ Inglelì dice 
Virgilio Egloga I. Tota dìvìfos ah orbe^Bri^ 
tannos . £ Ovidio nel primo delle MetamorFofì 
7{$ndum cafa fuistperegrinum utvi/eret orhtm, 
MfJnùhus iin liquidas pìnus defcenderat undas» 


Fine della prima Elegia * 


\ 
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Ddla feconda Elegia- 



iNdando in efilio per ordine di Aùgu* 
fto il noftro Poeta , fu per viaggio da 
una tempera affalito , e quafi naufra- 
go prega in quell’ Elegia i Dei , che voglinò . 
foccorrerlo ; e non veglino confedcrarfi conu* 
Cefare per dargli morte ; apporta varj cali , ne* 
quali i Dei furono tra sè contrarj per favorire 
gl* uomini , che patrocinavano . I furiti) 

1 . 1 Dj Maris, & Calì^ (quid enim nifi rota/uper* 
Polvere qu affata parche membra raiis. 


1 ir^J Maris , & Cceli parcite (blvere mem* 
J— / bra ratis qualTat», J O Dei del Mare , 
cioè Nettuno, Nereo, Accheloo , Oceano, ed 
altri , e Dei del Cielo , Giove , Apollo , Mer- 
curio , &c. perdonateci , e non vogliate del 
tutto disfare le parti della nave sbattuta già, c 
'fracalTata . 

A mezzo di quella invocazione fa il Poeta-* 
una parentefi , mollrando aver fatto tutto quel- 
lo , che dovea farli da chi li trova in qualche 
gran tempella , ma tutta lènza profitto ; perciò 
elTere ora necellitato, depoRa ogn’altra Iperan^ 
Ztlb* la D 9 
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, di ricorrere a’Dei » giacché non poteva al- 
tronde fperar ajuto ; conforme, difìe Seneca 
neirAgam; 

In vota mi [eros ultìmus cogìt timor . 

Quid enim fuperefi nifi vota ; J Imperocché 
che altro re(la da farfi , fé non voti , c ricorre- 
re a i Del . 

/ Quanti foflero i Dei de’Gentili non è facile 
a dirfi elTendochè dice Sant’Agoflino . Deci* 
vitate Dei lib. 4. cap. 4, non fblo ogni luogo < 
ma le parti di ogni luogo aveano il luo Dio . 

£t ad unius ofììì curam tra tpjos Deos addixere.z 
Foreolum foribus , Cardeam cardini , Limentinum 
limini;c dieci ne deputarono per cuRodire una 
fola fpiga . La Dea Seja cuftodiva il grano fc- 
minato finche (lava fotterra : la Dea Segezia.^ 
avea cura di farlo fpuntare , e io confegnava 
alla Dea Proferpina » eh» fé nc prendeva la cu- 
ra fino al principio del germoglio , e quando 
(lava per annodare , di che ne lafciava la cura 
al Dio Nodoto ; a queRo Ibttentrava la Dciu* - 
Volunia, e l’avoltava nel cartoccio ; accorreva 
a fuo tempo la Dea Patelena ; e Tapriva , acciò 
fpuntafTe la fpiga , fuccedeva la Dea Flora , £_■ 
Pajutava a fiorire , lo allattava la Dea Latur- 
zia , e andava in latte , lo maturava la Dea Ma- 
tura , e finalmente poRo nelgranajo, prende- 
va la tutela di elio grano la Dea Tutelina . 
v/ Che le al nafeer d?una fpiga tanti Dei vi ab- 
. • L . . bifo- 
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bifognavano ; quanti vogliamo dire , che G af- 
facicaflfero al nafcer d’un uomo ? a cui aveano 
aliegnato Giano , come principio di tutte le_. 

aflìfteva alla formazione del fe- 
to ; Il Dio Vitumno , e Sentino , che gli defie- 
ro, e vita , e fenfo ; la Dea Lucina , per produr- 
lo alla luce ; e la Dea Levana , acciò levafle da 
terra il parto ; il Dio Vagliano avea cura di co- 
nolcere il Bambino mentre vagiva ; la Dea Cu- 
nina di cuftodirlo alla culla ; il Dio Fabulino , 
d in%nargli a favellare; e la Dea Statilina a 
itar in p,cdi ; ad andare gli aflìlleva la Dea-. 
Adeona ; a ritornare la Dea Redcona ; e mille 
altri Dei appreflTo adattati tutti aH’età , e alle 

dTnVu " ‘ alla 

Dea Nevina aveano alTegnato . 

Non è però che de’Savj , che tra i Romani ; 
c Greci vi furono grandi , credefiero quelle^ 
pazzie . burlandoG Plinio al lib. 2. cap. 7 . di 
chi pofe la moltiplicità de’Dei , e Macrobio ai 
lib. I. de Saturnali , dice, che tenevano un Po- 
lo Dio , ed era il Sole, e quefto G chiamava con 
varj nomi proporzionati a i luoghi dove ftava 
e alle occupazioni , che prendeva; chiamavanló 
Giove in Cielo , Giunone nell’aria , Nettuno 

f^n "'V 

A,. A li- ® ignorante non rapen- 

do diftinguere invocava tanti Dei , quanti era- 

^ Juoghi ,egli ufficj, che vedeva cfercitarc , 

D 2 ci 
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c i Sav] fecondarono il genio dell’ignorante 
plebe , per tenerla ibggetta , e in timore: cosi 
, i Poeti dilTero : 

Trimus in orbe Deosfecit timor , 

II. f recor , ' magni fuhfcribite Cafaris ine • 

Siepe premente Deo fert Deus alter opem . 

Et precor ne fcbfcribite ira magni Csfaris. J 
E vi prego, che non vogliate fotcofcrivervi , 
c aderire all’ira di Cefare il grande . 

Attribuifce a Cefare il titolo di grande , e lo 
merita non folo per la nobiltà de’natali , o per 
la vaftità della monarchia ereditata , ma anche 
per fimprcfe , ch’egli ftelTo operò ; così dilTc_j 
di lui al 6. deir Eneid. Virg. 

Hkyirtbic eflttibi quem promitti fiCpias audis 
^Hguftus Cafar, divùmgenus : aurea condet 
Sacula , qui rurfus Latio, regnata per arVA 
Saturno quondàifitper ^ Garamantas^eìr In- 
Troferet Imperìumt&c, (^dos 

11 verbo fubfcribo apprclfo i Jurifti è Io ftclTo, 
che faveo, fequor, adhaereo , e fi adopra volen- 
do approvare l’altrui parere . 

Siepe Deo praemente, alter Deus fert opem. 3 
Speffo eflendo un Dio contrario , un’altro Dio 
è favorevole , porge ajuto , e viene in foccorib. 

E’ ridicolo in vero il veder le fciocchezze > 
e contraili , che ora ci efpone Ovidio tra i Dei 
c più a lungo l’(?lponc Omeco nella fua Iliade. 

“ Mul - , 


a* 


ELEO. 11. 5j 

lìlMnlciberin Trojanttpro Troja Jlabat * ^polloi 
e/£qua^ Venus * T eucrh,Tallas inìqua fuit» 

Mulciber ftabat in Trojam , ] Vulcano cra-t’_ 
contrario a Troja , (Apollo llabat prò Troja:) 
Apollo favorevole all’illefla Città di Troja . 

Venus/tt/r aequa Teucris ,]] Venere fu pro^ 
pizia a'TroJani , ( Pallas fuit iniqua ìpfis Teu~. 
cris • ) P^llade fu contraria a grifteflì Trojani 

V Vulcano fì chiama Mulciber dal verbo MuL» 
ceo ; perchè egli trovò Tinvenzione d’ammolli- 
re col fuoco tutt’i metalli ; così dice Diodoro; 
c in memoria d’un tanto benefizio , appreflb i 
Poeti Vulcano , c fuoco è lo fteflo ; era egli fa- 
vorevole a’Troj ani per effare marito di Vene- 
re , ad iilanza della quale fabbricò anche Tarmi 
ad Enea ; avvedutoli poi , che Venere gli ave- 
) va mancato della fede maritale , per vendicarli 
s’appigliò al partito de’Greci contro i Troja-» 
ni ; perciò dice il nollro Poeta ; Mulciber iru 
Trdjam, 

* Apollinc per il contrario era a favor dt 
Troja , perchè alfieme con Nettuno avea fab- 
♦bricato le fue muraglie , e febbene il Re Lco- 
medonce non volle poi dargli il premio accor- 
dato , nulladimcno difefe Tempre Troja corno 
fua opera . 

s ^qua Vtnus Teucris; Per intendere quefto 
verlb , e il feguente diftico; è da faperfi i che Ja 

D 5 . Dea 
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Dea Bellona , e la Dea Difcordia non furono 
invitate in un convito fatto in Cielo dalli JDei ; 
offefe amendue rifolverono vendicarli ; onde la 
Dea Difcordia fcrilTe in un pomo d’oro ; pu[^ 
chriori detur , e gettatolo in tavola partì ; prelb 
il pomo , ■ e letto il motto , inlbr/e difcor- 
dia tra Giunone , Pallade, e Venere , chi di 
- elTe folTe la meritevole ; ricorfcro a Giove, qua- 
le rimife il giudizio a Paride figlio di Priamo 
Re de’Trojani , ma che abbandonato viveva-» 
tra Pallori nel monte Ida ; quello giovane dif- 
prezzatele ricchezze , e Regni , che gli offerì- 
va Giunone , e la Capienza , e vittorie di Palla- 
de , lo diede a Venere per le bellezze , che gli 
prometteva ; quindi è , che Giunone, c Palla- 
de furono fempre in difcordia con Venere , e-» 
con quelli , che Venere favoriva ; onde erano 
contrarie ad Enea figlio di Venere * e a’ Troja- 
ni favoriti da elTa . 

•^Teucro fu figliuolo di Scamandro Cretcn- 
fe , e regnò alfieme con Dardano Tuo genero in 
' Troade paefe dell’Afia minore;da quello Teu- 
cro ebbe origine Ilio Città principale di Troja, 
perciò PiftelTo paefe di Troja, non che la CittJt 
d’ilio li chiama Teucria , e Teucri i Trojani . 

IV. Oderat d/Sneam proprhr Saturnia Turno • 
llle tamen Veneris numine tutus erat • 

t * 

Saturnia proprioc Turno oderat^neam ;3 

à*ll» Dif*»rdi*, GÌU- 
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Giunone fìgliiiola di Saturno pià incll[\ata , • 
favorevole a Turno avea in odio Enea 

Ille tamen erat tutus nufninc Vencris, J Egli 
però , cioè Enea , era ficuro per la protezzion© 
di Venere Tua madre . 

Accenna le riffe ,che paffarono tra Enea e 
Turno , e la protezzione , che ebbe di quello 
Giunone , e di Enea Venere , come fi può ve^ 
dere in Virgilio . 

V. ferox cautum petiìt* T^eptuttus / Vlyffemi 
Eripuìt » patruo fdpe , Minerva, ^fuo . 

Saepe Neptunus ferox petiit Ulyffem cau- 
tum . 3 Speffe volte Nettuno feroce affali , 
cercò a morte Uliffe alluto . 

Sxpe Minerva eripuit eum patruo tuo . ] £ 
fpeffo Minerva , cioè la Prudenza , lo liberò 
dallo fdegno del Zio • 

' Uliffe avendo ammazzato Palamede nipo* 
te di Nettuno ,e accecato Polifemo Tuo fìgjiuo- 
io , fu lèmpre in odio ad effo Nettuno ; perciò 
lo perfeguitò in tutt’i viaggi , ch’egli fece iiu* 
mare per io fpazio di dieci anni ; ma non pot^ 
'mai nuocergli , perchè era affil'lito da Pallade , 
perciò linfe Omero , che aveffe per compagna 
la Prudenza , che con invenzrione poetica chia- 
ma Minerva, e dice effergli affezzionat% perchè 
con maturo configlio fi vidattava ad efeguire 
ogni grand’imprefa; con U direzzione adunqut 
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di Minerva fuperò tutte le difficoltà, e petico-f 
li, nc’quali l’cfponeva Nettuno , per precipi- ' 
tarlo , ed e/porremo ciafcheduno porgendocene 
l’ occafìone . 

» Minerva per elTcr figliuola di Giove veniva 
ad efler nipote di Nettuno fratello di Giove. 

VI. Et nohis aiiquodiquamvis difiamus ab ìllis , 

^uid vetat irato numen adejfe Duo ? 

Et quidia^etat aliquod numen adefleno- 
bif . ] È che cola impcdifce , che alcun Dio fia 
a me favorevoU, ( Deo, Hoc efì ^Hguflo finto. ) ' 
Eflcndo Iddio Augullo adirato ; ( Qi^amvis di- 
flarnus ab illis ? ) ancorché io fia tanto lontano 
da quegli Eroi , che poco fa ho rammentato ? . 

VII. f^erba miferfruflra non proficìeiitia perdo : 

ipf* • grave s fpargunt ora loquentìs aqua , 

Ego mifer fruftra perdo verba non proficien- 
tia :j Io infelice in damo getto le parole , che 
non mi giovano , e non mi apportano alcun 
profitto . 

Aquae graves fpargunt ipfa ora loquentis , 3 
Già Tacque gravi « che vengono con violenza , 
mi bagnano il volto mentre io parlo . 

, . , Chiama Tacque del mare gravi , perchè io* 
no di tutte le altre , e de^fiumi , c de’laghi . 1» 
più pefanti ; le chiama anche graves , perchè 1’ 
:infa(lidivano . 
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Vm.Terribilifqinotus jaSìat mea di^a; prece faue^ 
M q»os mittuntur , non finit ire Deol. 

Etnotus terribilis ;a6lat dióUmea:] E il 
•vento auftrale feroce Iparge or quà , or là le 
mie parole : ( Et non finit preces ire ad Deos , 
ard quos mittuntur . ) E non lafcla , che le mie 
preghiere vadino alli Dei , a’quali io le invio. 

Qiierta frafe e foJita adoprarfì da buoni au- 
tori per ifpiegare , che il difeorfo non ha il fuo 
effetto ; così diffe Catul. de Nupt. 

Irrita ventofa rapìebant cunBa procelU &f» 

IX. Ergo tidem venti , «e causà ladar in unà, 

Velaque nefdo quò , votaque noftra ferunt> 

Ergo iidem venti ferunt, 8c vela, & vota-» 
noffra nefeio quò ; J Adunque i medeflmi ven- 
ti portano via , e le vele , e le mie preghiere , e 
non sò dove : ( Ne Iscdar in una causa. ) Ac- 
ciò io non fia punito col Iblo efìlio; ma con—* 
doppia pena , e con la tempefta , c con l’efilio • 


X. Ade mìferum, quanti montes volvuntur aqaaru 
yamjam ta&uros fiderà fum ma putes . 

Me miferum quanti montes aquarum voi 
vuntur J J O me mifero quanti monti Se 

uno Copra dell’altro s’inalzano : chiama cnn 

graziofa metafora monti d’acqua i’onde del 

o pure vuol dire fono tante Fonde. chTl 
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una fopra deli’ altra accavailandofì formano 
tante montagne di acqua . 

Putes jam jam eoi montes tafluros fiderà film- 
ina . ] ^Che tu crederai , che quei monti fiano 
già già per toccare le fielle più alce . 

Ihverbo Volvo , is , vo/ui, lutum , fignifìca 
voltare ; e il pafllvo volvor , vóltarfi ; fi prende 
anche vóltarfi una cofa dentro Taitra; e perchè 
voltare alcuna cofa in quella maniera viene ad 
inalzarli , il Poeta ha voluto , che in quello 
luogo volvor lignifichi inalzarli ; fi prende an- 
che per illudiare, e leggere ; quello volle in- 
tendere Cic. nel lib. de’Chiari oratori , quan- 
do dilfe : yolvendi enim funi libri , cum aliorum , 
tum in primis Catonis ; con quello verbo erpref- 
iè Virgilio il penfare , e difle ; 

tyft piuso/Sneat per noBem plurima volvens, 
L^ifielTo volle fpiegare Livio dicendo al 6. Has 
inanintn rerum inanes ipj'as volventes cogitationes^ 
e cosi altrove , 

XI* ^ant<s dìduUo fuhjtdunt ‘ aquore valles , 

, ^am jam taUuras Tartara nigra putes , 

Quantv'e valles fubfidunt aequore diduflo . ]] 
Quante valli fi fprofondano Ipartitofi' in pi^ 
parti il mare . 

Putes eas valles Jam jam taéluras Tartara ni- 
gra . 3 .Tu t’imaginarclli , che quelle valli già, 
già fianóptu: Iprofondarfi , e giungere nell’ in- 

' fi?r» 


Digitized by Googli 



I 


E L E G. Ili • 

tferno. Il pcnlìero è fimile a quello, cheefpref* 
l'e Virgilio al 5 . deirEneide, dove dice ; 

Tollitur in coelum curvato ?,urgite , & iidem 
Subdu&d ad manes imos dcfcendimus unii • 
' Il mare fi dice ^equor , perchè è piano , dice 
Cicerone nelle quell:. 4cad, ^id tam planum 
quatti aquor ? ex quo etiam aquor ìliud poeta vo» 
cant : e riftelTo Cicer. i’adopra per ifpiegare il 
piano della terra , dice al i- de Divi. Sic enìm 


Q/£gyptiì , (tc Babìlonìi in camporum patentium 
aquoribus habitantes, quum ex terra nibll emine>- 
ret , quod contemphtioni cceli ojficere pojfet , ow- 
nem curam in (iderum cogitatione pufuerunt ; e_-* 
Virg. fignificò l’aria, e dilTe ai i. deirEneidi . 


^fpice bis fenos volitates aquore cignos 

KÌÌ,Q^ocanque afpicio » nìhil ejì nifi pontus , ^ 
FluBibus bìc tumidus,nubibus ille minax • 


Q^cumque afpicio . ] Dovunque io rimiro, 
(nihii eft nifi pontus , & aether .) Altro non^ 
vedo fe non mare , e cielo . 

Hic minax fluflibus tumidis , ille nubibus « 3 
Quello , cioè il mare minacciolb per i flutti 
gonfi , e quello , cioè il cielo per le nuvole ca- 
riche , e che ftanno per ifeoppiare i lampi, tuo- 
ni > e fulmini. 

^ Pontus è nome proprio di tutto quel mare, 
che fi fpande dalia palude Meotide fino al Te- 
i\edo: ma per efiere troppo vallo glijianno 

dato 
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dato var] nomi; e chiamafì da Tenedo dove 
comincia a ftringerfi fino a Galipoli Hellcfpon- 
to , perchè qui cadè Heile : qui fi dilata , chia- 
mafi Propontide ; comincia di nuovo aftrin- 
. gerfi , e vicn detto Bosforo Tracio ; fino a Co- 
(lantinopoli ;qul dilatagli al fommo vien chia- 
mato Huxino , quale incurvatoli a fomiglianzs 
d’un arco fcitico fi unilcc con la palude Meoti» 
de ; con quello nome Tonto fi prende ogni ma- 
re particolàrmente da’Poeti . Tonto ancora 
è un fiume nella Scizia , nel quale fi trova , di- 
ce Diofeoride nel lib. s. cap. 9;. una pietra-» 
chiamata da elfo lapis T racius , qui aqua accen- 
ditur , & extiriguitur oleo • 

^ Àther , fecondo Anaflagora , vuol dire il 
fuoco elementare . Ariftotele trattando del 
mondo , dice fignificare tutta la malfa alfieme 
de’cieli , e delle (Ielle ; altri intendono l’aria 
altri I &c. 

XIII. Inter utrumqifremunt immani ' turbine yeti* 
T^efcit i cui domino pareat uhda maris • 

Venti firemunt turbine immani inter utfura- 
que , hoc efi inter pontum , & cctberem . 3 d ven- 
ti fremono con turbine crudele tra l’uno, e 1. 
altro , cioè tra mare , e cielo . ^ 

Unda maris nefeit cui domino pareat • 3 
onda del mare non sà a qual padrone obbedire- 
V’ è differenza tra turbine , e procella : "PrOz 

C) ^**1’’* t fbe fi acetndt tta /’4f CtUa 
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celU fi dice folamentc de’ venti , che nati nel 
mare eccitano Tonde , e le foiicvano in tempc- 
fte ; Turbine , fi dice di que’venti , che nati in 
terra danneggiano le campagne , e Città con_^ 
gettar cafe , fpiantar alberi , e far altri fimili 
danni . Seneca neJTultimo delle queftioni na- 
turali dice : Turbo enim circa terras concìpitur , 
Acfertur , ideoque arbujìa radìcitus vellih & qua» 
cunque incumhìt folum nudat . 

Efpone ne’feguenti diftici il Poeta [la caula 
per la quale freme il mare; perchè fofiìando i 
quattro venti principali , che fono ; Euro dall’ 
Oriente contro Zefiro dall’Occidente , la. Tra- 
montana da Settentrione in faccia alTAullro , 
che viene da mezzo dì ; onde reftando in mezzo 
tra l’impeto [di quelli venti il mare ècollretto 
a gonfiarfi , e inalzar le Tue onde , fenza fapere 
a qual padrone di quelli venti debba elfo obbe- 
dire , foflìando tutti con la medefim’a forza. 
Que fi’ifteflQ contrailo de’ venti vien defcritto 
da Stazio nei i. 

^ualiter hìncgelidusBoreasthìnc nubìfcrEurus 
V eia trahunt,nutat media fortuna Carina . 
Heu dubìo fùfpenfa metuytolerandaque multis 
xAfperafors populisthic imperat,ìlle minai ur» 
Ma il nollro Poeta altr’effetto di quelli ven- 
ti non efpone, che Ibllevare, e (profondar# 
lina nave ; perchè quello gli dava fallidio : al- 
tfi più Urani effetti raccontano gl’illorici; trj; 

qoa- 
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quali maravigliolb è ciò , che riferifce Amiana 
Marcellino eflfer occorfo a tempo fuo dopo la 
morte di Giuliano Imperatore ; narra ayer egli 
veduto gonfiarfi in modo limare; che rotto 
ogni termine deTuoi confini , portò le navi fu 
le cime de’monti ; E Niceforo racconta , che in 
Aleffandria il mare per la violenza de’venti fi 
alzò fopra i piò alti edificj di quella Città 
nel ritirarli lafciò le navi fopra i tetti di quelle 
calè ; da quelli poflbno immaginarli gli altri ef* 
fetti , che neceflfariamente feguirono , come al- 
lagarfi de’campi, cader di cafe » mortalità d’uo- 
mmi ; quelli , ed altri effetti cagionati da’venti 
poffono vcdecfi apprelTo gl’ illorici , 

XIV. "hfam modo purpureo vìres capìt Eurut ab 
T^unc Zephyrusfero vefpere mìjjus adeji • 

Nam modo Eurus capit vires ab ortu purpu- 
reo : ] Imperciocché ora il vento Euro prende 
forze , e viene dall'Oriente rolfeggiantc j per- 
chè nell’Aurora comparifce rolTo . 

Nunc Zephyrus adell milTus vefpere fero : ] 
Ora il vento Zefiro è prelente fpinto dal tardo 
occidente : dice tardo , perchè il Sole lo trova 
nell’ultimo finir del giorno . ' ^ , ^r^o: 

XV» Trutte gelidus ftccà ' Borreas j bacebatur ab 
Tiunc ^otus adversà pnelia fronte gerita 

Nunc Boreas gelidus bacchatur ab Ar^o fic* 

caO 
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ca : J Ora la Tramontana gelata s’ infuria po% 
nendo foffopra il tutto , e viene dal Settentrio* 
ne , ove nel cielo v’è la coftellazione delTOrfa 
maggiore-, e minore fecca, e afciutta ; di quella 
cofleliazione parlaremo al ^.lib. cleg. 2. dift. 

, La Tramontana è vento pii'i de gl’altri iin-' • 
petuofojdcl quale Tempre fi parla con iperbole; 
cosi nel i « dell’Eneide dille Virgilio . 

Taliajatìanti flrìdens Aquilone procella , 
Velum adverfa ferit,flu^Nfq; ad fiderà toUit, 

, Per quell’illeflb il nollro Poeta adopera il 
verbo baccor , aris . che è proprio ad ufarfi per 
fignificare le pazzie delle baccanti :quefte erano 
donne , che prefe da un’eflro di pazzia gridan- 
do come foricnnate , e ubriache celebravano i 
l'acrificj a Bacco: tal modo d’operare con furia , 
e con pazzia fi Ipiega ottimamente col verbo 
baccor , aris , come fa il nollro Poeta, per efpri- 
mere Timpeto della Tramontana . 

Chiama la collellazione dell’Orfa fecca , ed 
afciutta , si per il freddo , si anche per alludere 
alla favola , perchè non tramontando mai , di- 
cono i Poeti , che non ifcende nel mare a bere, 
oabagnarfi. Virg. i.Gcor. 

%A)clos Oceani mtuentes aquore tingi . 

Nunc notus gerit prcclia , fronte adverfa . J 
Ora il vento Aulirò sfida a battaglia lal’ra- 
montana dalla parte contraria , che viene ad 
elTerc a mezzo di . . 
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XVI, l{eBor in incerto eflinec quidfugiatvetpetatve 

In'venit : ambiguis ars flupetipfa malis, 

Refkor eft in incerto; ] Il Piloto , che regge, 
ed in drizza la nave è dubbiofo ; ( nec in venie 
quid Fugiat , & quid petat : ),Nè sa quello, che 
deve fchivare , e a qual parte debba indrizzarc 
la prora; (Ars ipfa ftupet malis ambiguis.) 
L’iftefs’arte s’inftupidifcc per i mali ambigui , 
che gli fovraftano , non fapendo a qual parte 
appigliarli . 

XVII, SciUcet ' occidìmus,nec efl fpes vlla falutis: 
Dumque loquor,vultus * obruit unda meos, 

Scilicet occidimus ; ] In vero fiam perduti : 

(Nec ulla fpes eft falutis ; ) Nè v’ è alcuna Ipe. 
ranza di falute . 

Et diim loquor , unda obruit'vultus'meos . ) 

£ mentre io parlo , Tonda mi bagna il volto , e 
lutto mi cuopre. 

, Occido'i is ,con la penultima fillaba breve, 
fa occidi occafum , e lignifica morire ; fi traf- 
porta anche a cofe inanimate ; Flau. in Moli, ^ 
Occidit fpes noflra ; fi dice anche delle piante , 
e dell’ erbe , quando invecchiate fi leccano . 
Virgil. alT eglog. 4 . 

Et faltax herba venenì Occìdet . 

Significa anche cadere , ovvero defcendere«» 
riau. in Rud. Et alia figna de calo ad terram otti- 

. - duriti 
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dunt jCioè cadono ; fi dice anche fol occidìtt per- 
ché nel fuo tramontare par , eh’ egli cada . Se 
poi fi dicefle Decìdo , allungandofi la penultima 
filUba fignificarebbe ammazzare, e di quello 
verbo pai laremo a fuo luogo • 

* Obruo fignifica coprire; ma quello, che è 
proprio dell’acqua , e della terra , che copren- 
do affoga infieme , e feppellifce . (■**) Cic. 
fetet , ubi quldquc poptuM pt , qudqu'e eo veniat, 
isetiam p quid obrutun erìt ^ poterìt erutto ; fi 
trasferifee anche all’animo . Qmnt. 7*of vo/m- 
ftates obruere poffunt unum dolorem: fi dice an- 
che obruere aliquem Upidibus , telis , &c. obruere 
itinera Prage fanguine , &c. obruere fe vino ; ob^ 
mere nomen,memoriam alicujus , &c. 

XVJII./ Opprìmet bine anìmam PuHusifruPraqi 
Ore * necaturas accipientus aquas . 


Fluftus opprìmet hanc anim^m ; J Quella 
tempefia opprimerà l’anima mia ; aioè mi leve- 
rà la vita ; ed io morrò in quelli marofi . ( Et 
precantès frullra , ore accipiemus aquas neca- 
turas ; ) e pregando io in damo , con la bocca 
ìngolarò l’acqua , che faranno per uccidermi . 
Altri leggono frupraque precanti ; e (piegano ; 
(Ore precanti frullra accipiemus aquas neca- 
turas . ) e con la medefima bocca , con cui 
io prego , ingolarò le acque , che mi uccìde- 
ranno . , 

E oppri^ 
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' Opprimo tra gli altri fìgni5catijignifica an* 

•he prevenire , così diflfe Cicerone fcrivendo • 
GalTio : puto te jam fuppudere , cum Ijcec tertia^ 
jam epiflola antè te oppreffit , qnam tu fcheduUm , 
aut titteram , &c. fìgnifìca anche nascondere , e 
]’usò rideflfo Cicerone perorando a fav^ore di 
Rof. Amer. e diiTe : E{Ì quidem quod occultatur , 
quod quò liudìofius ab ipfìs opprimitur , & abfcQa» 
iitur , eò magìs eminet , apparet . 

* T^ecaturas è participio futuro , e proviene 
dal verbo 7{eco » as , avi , atum , e fìgnifìca ani* 
mazzare ; Diomede , e Prifciano vogliono , che 
quefli preteriti il adoperino con diilinzione : 
dicono dover adoprarfì quando s’ucci- 
de col ferro ; T^ecui eflfer jo (lelTo , che fuffoca- 
vi: la medefìma diUinzione vogliono , che Ci 
adoperi co’loro participj 'ì^ecatus , e ; 

gli Autori però TpefìTo confondono quella di- 
finzione di Prifciano . Valla è di parere , che 
il participicL T^ecatus fignifichi ogni fbrte^ di 
morte violenta ; Tieiius folo quella , che pro- 
viene da malarie , o altro difagio ; e fecondo 
que(l’Autore»deve efprimerfì la forte del male; 

€ ciò neTuoi compodi trovandofi affai di rado 
apprelfo buoni Autori: Livio lib. 21 . 
fame , /rigore , illuvie , Squallore eneUa ; così 
parimenti ; eneUus (iti , morbo , ma non eueBus 
/jrro, che V'alla afferma non trovarli appreflb 
alcun Autore . 

Il 
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11 participio T^ecatus (ì adopra per ifpiegart 
la morte tanto di ferrp , quanto di veleno, o 
d’altra maniera cagionata ; nè fì dice folamentc 
deiruomo , adattandoli anche ad irragionevo- 
li ; Tadattò Culum. alle piante , e diife al 2. Sic 
omnes radìces herbarum prarupta necantur : da 
quello verbo Formò il participiale padivoCice* 
rone , fcrivendo ad Attico , e diife al 9. Varen^ 
tcm , patrìam fame necandam putent . V* è diffe- 
renza tra ’hlecatus , c Occlf us; e fi dice Occifus ; 
ovvero T^ecatus vulrtere sferro , &c. ma non fi 
dice Occifus veneno ifame , &c. ma foUmcntCL^ 
'l^ecatus veneno ^ finte ^ &c. 

XIX. .Yr pU nil alìud quàm me dolet exule conjuxs 

Hoc unum nofiri fcitque gemitqne mali • 

Atconjuxpianil aliud dolet, quàm me exu- 
le : 3 Ma la conforte pietola , non fi duole d’al- 
tro ,che di me efilìato . 

Et fcit , & gemit hoc unum malinollri -3 & 
sà , e piange quello folo de’miei mali . 

XX. 7{efcit in immsnfo jaHari corpora * ponto : 
s *^efdt agi ventis : nefcit adejfe necem . 

Nefcit corpora jaflari in ponilo immenfo:] 

Non sà , -che io ibno agitato dall’una all’altra 
parte di quello mare immenfo . 

Nefcit me agi ventis : ] Non sà , che io fo- 
no portato in quà , e in là da’venti : ( nefcit 

£ 2 ne- 
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necem adefTe . ) Non sà , che la morte m* è vi- 
cina per uccidermi . 

' Ponto qual mare (la l’ abbiamo detto al 
dift. za. 

XXLO bene quod non fum rnecu covfcendere p^Jfus 
Tsle mìbì mors mifero bis patienda ‘ foret • 

O bene quod non pafTus fum confcendeijC-# 
mecum ; J O quanto ho io fatto bene , perchè 
ron ho permeilo , che ella montalTe in queda 
oave per venir meco . 

Ne mors patienda fbrct mibimifero bis . J 
Acciò io miferonon provaflì la morte due vol- 
te ; perchè il di lei timore , il pianto , il peri- 
colo farebbe dato a me un’altra morte . 

li verbo ¥orem è affai difettivo $ non avendo 
altro , che il numero (ingoiare dell’imperfetto 
firem ,fores , forti > con la fola terza perfona_» 
del plurale /(;re«r , ed è lo deffo , che eff'em , cf- 
fes , ejfet , ed ejfent : oltre a quedo ha fore , ed ò 
il futuro dell’infinito, cd ha anche forza di par- 
ticipio futuro ;effendo che ¥ore fpiega lo deffo, 
cbe/uturum ejje ; Ha i compodi, e fono ^dfortt 
è figniiìca lo deffo, chft adfnUtrum effe (è ne 
lervì Ovidio al 4. delle Metamorfofi , c diffe ; 

Effe q/ioque in fatis rcniinìfcitur adfore tempus^ 
così Virgilio nel r . dell’Eneide pofe adforet in 
\CCQ di adeffet , e dif[Q : / 

%Ai(itie Htinam [{ex ipfe ^ofo ccmpulfus- eodem 

Adfo- 
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AdForet t/^neas . 

Confbre , e fìgnifìca con’ventumtn effe . Tcrent, 
in Andr. Reftat Cremes , qui mihi cxorandiis 
cft , & Tpero confore ; cioè (pero nos conventu- 
ros effe . 

Defore tQ fignifica/«f«rtt»f effe ; l’adoprò Ci- 
cerone contro Rullo , e diflfe ; Vcrum arbitrari-, 
tur non deforc , qui illam reftituerent . 

Idrofore , c lignifica profuturum effe; lo pofeS 
Orac. lib. i. Ad Celfum Albinovanum 

^0! nocueréyfequortfugià, qua profore creda. 

»Abfore,h meno ufato;fi legge però in Virg.(*) 

- ■ •'Hps fi pellattty nihìl abfore credunt . 

Ovidio per isfuggire la durezza della lettera 
b , e per non confonderlo nella pronunzia con 
il futuro confimile i/2(//ore lo fcrifie con dui ifn 
e difie : 

Effe quoque in fatis reminifcìmur afifore tempus» 

XXlU^enunCtUt peream^quomam caret illa peri- ' 
Dimìdià certi parte fuperfies ero . (f/o, 

Atnunc ut peream,J ma ora ancorché io 
muoja, (quoni'am illa caret periclo ) giacché 
ella è lorttana dal pericolo di morire . 

Ccrtè ego ero fuperRes dimidia parte mei . J 
Certamente io rimarrò in vita con la metà di 
me ftcfib . 

Si come i conjugati formano un ifteflb cor- 
po ; così in qualche modo fanno una fola vita ; 
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c morendo l’uno , refta viva la metà della vita. 

neiraltro ; perciò dice il Poeta , che morendo 

cflb in quel naufragio refta vivo nella conibrte 

còn la metà della Tua vita . . 

(sfiammai 

XXllI . Hei mìhì , quàm celeri micnerunt mtbiU 
^attis ab* athereo perfonat axefragor. 

Hei mihi ; ] Ahimè ; ( quam celeri fiamma 
rubila micuerunt ! ) Quanto fu veIoce.il lam- 
po , con cui rUplenderono le nuvole . 

. Qwntus fragor perfonat ab axe athereo . ] 
Q^nto gran rimbombo fi lènte dai polo cele» 
(le . Lo ftrepito de’tuoni non fi forma ne’poli; 
ma il Poeta pone quella parte del Cielo, per 
moftrare , che di la sò vengono i tuoni , 

^ e/£thereo , Vedi al dilL 12 . , 

C > 

XXlV«7^rc Uvìus laterum t abulie feriuntur ab un* 
grave ’ baliflie » manìa pulfat onus» 

Ncc tabula laterum feriuntur leviùs ab un- , 
dis‘,J Nè le tavole de’fianchi della nave fono 
battute più leggiermente dalie onde . 

Quàm onus grave balifta pulfat moenia. 3 Di 
quello , che il pefo grave della belifta urta le«# 
muraglie di una Città. 

. .r Balifta è una machina, che adopravano 
gli antichi , per tirar fafiì di gran moie contro 
le mura delia Città , che alBPediavano ; e fi fea- 
gliavano con (aPimpeto , che atterravano le^ 

, .mura. 
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muraglie. Ircio nella guerra di Spagna dice.: 
ìialìlÌA mtffa à nobis turrim dejecit . Silvio al 
lib. I . parlando della balilla , dice . che vibra- 
va anche ade : 

%4tque eadem ingenti mutato fonder e teli 

Fetratam excutiens ornum;media agntina rupìtl 
quella machina alfieme con le altre è Hata at- 
terrata con l’invenzione del cannone . 

- > Metnìa , manium » lignifica le mura } che di- 
fendono la Città ; e proviene dal verbo munio % 
is ; è di genere neutro ,e fi declina nel folo nu- 
mero plurale. ■ ' 

XXV. yenit bhcflu^us ^flu^us fupcreminep 
Tojierior nono cfi » undecimoque prior • 

FJu6lus , qui venit hinc , fupereniinet om- 
nes flu6lus ; J L’onda , che viene di quà avanza 
tutte le altre onde • 

Eli poderior nono^«£?«,& prior undecimo.) 
.Di numero p e d’ordine nel contarli, e dopo la 
nona onda , e prima dell’undecima ; vuol dire: 
qued’onda , che viene è la decima , e però la^ 
maggiore di tutte le altre . 

^ Siccome nel corpo infermo fa(^ /amo la cor« 
rifpondenza delle febri , e quale farà m aggiore, 
,e quale minore; cosi nel mare, agitato da’ven. 
ti tfisà per prattica , che un’onda è maggiora 
'dell’altra , e tra quede la decima fuoreffere Ja 
maggiore di tutte; e perciò di queda Ovidio nf 
fa par ticoUc menzione. fi 4 


Digitized by Google 


1 


7i TRIST. LIB. I. 

XXVI. lethum timeo;genus efl miferabile lethì 
Demite naufragiuw;mors mihi munus erit. 

Nec timco lethum ; ] Nè io temo h morte ; 

( hoc genus miferabiie lethì ed, quod ego timeo\) 
queda forte miferabiie di morire è quella , che 
io temo ; ed ha ragione , perchè pih facilmente 
ci difponiamo alla morte naturale, che alla vio- 
lenta , come farebbe data queda di morire af- 
fogato privo deH’onor dei fepolcro,che gli an- 
tichi dimavano affaidìmo . . 

Demite naufragium , mors erit munus mihij 
Levatemi il naufragio , c allora la morte mi fa- 
rà in conto di grazia . Dice Omero ; la morte 
fatta in naufragio edere la peggiore di tutte ; 
perchè edendo nelPerrore di coloro , che dice- 
vano : edere l’anima compoda di fuoco, ade^ 
riva^ che morendo nei naufragio correva rif- 
chio di perire affatto , e druggerd nelTelemen- 
to contrario . 

XXVll.E/l aliquid , fatòve fuOxferrhve cadentem 
In ) foìità moriens ponere corpus humo . 

Ed aliquid confolatìonìs » 3 è qualche conlb- 
lazione , ( hominem cadentem vel fato fuo , vel 
ferro ponere corpus moriens in humo foliti . ) 
. che l’uomo morendo , o di fua morte naturale • 
o di ferro , e morte violenta , lafci il. corpo da 
feppellirfì nella terra foliu . 

w V La 
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* La cura grande » che hanno avuto tutte le 
nazioni di onorare con fepoltura i cadaveri , è 
un tacito argomento della noftra immortalità . 

. Chiama la terra Jhlita , perchè fìamo (lati 
.foliti a ilare in terra ; e come è proprio i’aria»i 
de gl*augelli ; l’acqua de’pefci ; cosi è proprio 
deiruomo la terra , dalla quale dice Plinio al 
- h’b. a.capij. Sichomìnum ilUy ut calum Dei % 
qua nos nafcentes excipit , & natos alte , femel» 
que edìtos fuflinet femper ; novìffimè complexa^ 
gremio , jam d reliqui naturd abdìcatos jurn ma- 
ximè » ut mater operìens , nullo magis ficrameiìto, 
quam quod nos quoque facros fecit etìam monimen* 
ta t ac titulos gerenitnomenque prorogans nojlrurif, 
acmemoriam extendens contra brevitatem avi; 
onde con ragione chiama la terra /olita all’ 

uomo • / , 

{chruìftt 

XXVIII. £f mandare fuis aliquut^ fperare j'epul- 
Et non * aquorels p'/ùbus ejjè cibum • 

Et eft aliquid confolatìonìs mandare aliqua 
"fuis , & fperare fepulchrum . j Ed è gnalrhr . 
ibllievo dare qualche commidìorie , e ricordo 
a’fuoi congiunti , e fperare di poter aver fepol» 
■ tura’. Non iftimò ciò molto Diogene filofofo , 
c come in altro fu si differente dalla communi 
opinione de gl’uomini ; cosi in quello fi difco- 
ftò dalla religione ; commettendo a’fuoi , che 
fofle pollo nella campagna inlèpolto ; e àd un’ 
' . ami- 
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Amico , che gli dilTe , che le fiere Taverebbono 
divorato, rifpofe ; ponetemi unbaflone ap- 
prefTo , acciò pofTa difcacciarle ; (bggiunfe l* 
amico ; tu morto non fentirai le loro dentate,; 
dunque , conciufe il fìlofofo, che importa a me, 
che le fiere mi divorino , fé morto non fentirò 
le loro dentate? 

Perchè il mare fi dica Liquor l’abbiatno det*. 

toal difl. I. 


XXIX* Fingite me dignum tali nece : non ego folus 
HU yehor;ìmmeritOf cur mea pana trahit 

Fingite me fjjc dignum tali nece. J Finge- 
tevi, che io fia degno di quefla morte, (hic 
non vehor ego folus ; 3 Qui » in quefla nave.,* 
non fono io folo ; ( cur mea pcena trahit imme- 
ritos ? ) Per qual caufa la pena , che io merito 
s'hà a dare a chi non la merita ì 

Voi , o Dei ( dice Ovidio ) per caftigar me, 
che folo tra tanti Rimate reo , volete uccider 
tanti innocenti ? e volete comprender efll ' ia_» 
quell’iRefTa pena , della quale me folo giudica- 
te meritevole? hfelle communità avviene ciò 
non di rado ; e Iddio (lefTo con la medefima^ 
pena affligge i rei , e gl’innocenti ; che fè fono 
innocenti in quel delitto , fono bene fpeffo rei 
in altri errori , fe rifguardano la propria co- 
icienza : per fentimento d’un fantò Padre , ed è 
di Seneca trattando dcirira ; > invenithr 
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qui'fe pojfit ahfolvere : & innocentem fe quìfquà 
dtcit refpiciens teftem,non confcientiam . . 

XXX. Pro fuperh ' vWìdefque Deli quibus aquora 
Vtraq; jam yeflrus fiflite * turba s minas . 

Pro Dei fuperi,& Dei virides , quibus (equo* 
ra funt curae ; J O Dei del cielo , e Dei verdeg- 
gianti , i quali avete in governo i mari . 

Utraque turba Deorum , & maris , & cali fi- 
(lite precer jam minas veftras . 3 E l’una ‘ e l’ 
altra turba » e moltitudine de’Dei del mare, e 
del cielo cedìno » vi prego , o mai le voftre mi- 
fiaccie . 

^ Chiama Deos virides i Dei del mare , per- 
chè l’acqua del mare ha qualche poco del co- 
lor verde , e del celelle, e perchè coprendoli 
di quell’alge , e mufco verde /comparifconó 
verdeggianti ; cosi li chiamò Enòne ìcrivendo * 
a Paride. 

Vtque celes venias , virides 'ì^ereidas oro . 
e dairiftelTo color marino fi chiamano ancora 
cerulei, nelle Metam. al. i. cotruleum Tritona 
vocat , e nei i. coeruleos hxbet unda Deos . 

3 Si dicono turba ; pelchè fono molti Dei » 
che i Gentili afìTegnirono al cielo , e al mare , o 
il fono nominati nel primo ' dillico , però (1 
chiamano turba . ' * 

^ j Le minaccie de'Dei cèlelli (bno vedti ,lanf* 
pi^tuonij fulmini ida’maiini^flutti^tèmpede.&c. 
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XXXl.^amq;dedic vitam tnitijjìma Cafaris irai 
Hanc fmìtCi iafelix in loca juffaferant . 

• Vrofuperl finite ut ego infelix feram in loca 
jufla vitam hanc , quam ira mìtiflìma Caefaris 
dedit mihi . J O Dei permettete , che io infeli- 
ce porti all’efilio afiegnatomi quella mifera vi- 
ta , che lo fdegno piacevolifiìmo di Ccfare mi 
ha concefib . 

• Per mitigar Cefare lo chiama piacevolifiìmo, 
e fentiremo chiamarlo fpeflb con quello titolo; 
e anche con qual che ragione; perchè Ovidio 

' propriamente non fu cfiliato , nè gli furono 
confifcati i Tuoi beni , nè tolti i privilegj de’ 
Cittadini ; ma fu relegato . 

Q^ll’elegia fu fcritta da Ovidio per viag- 
gio , perciò prega i Dei » che gli concedano 
gra^a d’arrivare al luogo della fua relegazione. 

XXXII.5/ qua promcruì pcena me pendere vultisz 
Culpam ea eft ìpfo judice morte minor • 

Si vultis me pendere poenam quam preme- 
rui ; J Se voi volete ,-che io paghi la pena, che 
ho meritato . 

i Culpa mea eli minor morte iplb judice Ca- 
fare tefiantc- J La mia colpa è minore della mor- 
te non meritata , tellificandolo così l’ifteflb 
giudice, cioè Cefare, che non mi ha condan- 
nato a morte , jpfia folo mi ha slontanato da^ 
Rotpa , Tenr . 
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rVendù , ìs, pependi, penfum, fìgnifica prò, 
priamente peùre , e proviene dal verbo pendeo, 
es , e perchè anticamente Io sborlb , che fì fa- 
ceva non fi contava , come ora ; ma fì pefava 
j’argento anche non coniato» delqual’era con- , 
venuto il compratore col venditore ; da ciò n’ 
è provenuto , che prudere fìa Io fteflb , che yò/- 
vereiC^) Tadoprò Livio nel i.lib. ab Urb. 

1 Sp. e difìe . </id equos emendos dena millia aris 
ex publìco data , & quibtts equos alerent , rìdua ' 
attributa , qtia bina milita arìs in annos ftngulos 
penderent : quindi con metafora fì è quello ver- 
bo trafportato al civile , e poi anche al crimi- 
nale ; e pendere poenam vuol dirè fodisfare tanto 
con pena pecuniaria , quanto capitale ; così 
fpiegò quella pena Plinio al lib.29. cap. 4. £^- 
dem de causa fupplicia annua canes pendent inter 
ademyuventutiSi ^ Summani vivi infurcas [am^ 
bacca arbore fixi - 

V'enfus yfajam , è il fuo participjo preterito. 

Ovidio nel 14. delle Mecamor. 

■ • • ' ••Et advertens penfas examinat herbas : 

confiderà l’erbe pepate . , , 

^ {undas 

XXXIII. Mlttere me ' (lygias jìjam voluijjet ad 

Cafar ; in hoc ve^ra non eguijjet ope . 

Si CsePar jam voIuilTet mittere me ad undas 
Ilygias .] Se Cefare avefìe già vòluto mandar- 
mi all’onde (ligie , In hoc non eguilTet ope ve- 

(*jpiìniiiif. 3 j,c 4 p,j. (Ira • 
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Ara . ) In quello affare , e per effettuare quella 
fentenza , non averebbe avuto bi fogno del vo» 
Aroajuto , potendomi uccidere anche con un 
cenno , come diffe al lib. de Ponto eleg. j . 

T^oluittut poterattminimo me perdere autu . 

Fingono i Poeti , che nell’inferno vi fia una 
palude > che effi chiamano {ligia , in tanta ve* 
nerazione appreffo i Dei , che non così facil- 
mente ardivano di chiamarla in giuramento , 
incorreva nella pena di non poter gallare del 
nettare per cent’anni , e l’effer privo delia di- 
vinità ; onde tutt’i Dei avevano orrore a quello 
giuramento ; come fi vede neU’Eneidi al 6 , 

— Stigiamque paluiem 

Dìi i cujusjurare timet , & fallere numen . 

La verità è , che Stige è un pollo di acqua , 
che nafee tra falfi del monte Nonacri nell’Ar- 
cadia ; a chi ne beve cagiona la morte , tanto 
rè fredda , anzi rompe i falli , e rode il ferro , e 
ogni altro metallo • 

XXXIV. E(l illi nojlri non invidiofa cruoris 

€opia;quodque dedit,cum "Polet^ip/eferet 

Copia non invidiofa cruoris nollri eli illi ; 
hoc eJiCafari : J Egli cioè Cefare ( eli copia ) 
ha autorità ( non invidiofa) che non gli cagio- 
nerà invidia , e malevolenza (" nollri cruoris ) ‘ 

fopra la mia vita , e volendo » può egli ucci- 
dermi • 

Et 

D.""' " Giiogle 
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Ec quod dedit , ipf€ feret , cuoi velet . ]f E 
quella vita , che egli mi ha data , egli fteflfo me 
la coglierà ; quando vorrà . 

\XXV.f^osmoddtquoscertè nullo puto crìmine 

Contenti noftris, Dii precor efle mali:, {fos, 

Vos modo Dii . J Voi per tanto Def, ( quos 
, certè puto lalbs effe nullo crimine , ) quali cer- 
tamente non penfo d’ aver offefo con alcua.» 
peccato . 

Precor elle contenti noftris malis *3 Vi pre- 
go » che vogliate fodisfarvi , e reftar appagati 


di quelli miei mali . 


(litis, 


XXXVL2{ec tamen,at cunSli mìferum ferrare re- 
Sjiod periityfalvum jam caput effe potejl ‘ 

Nec (amen caqut,quod jam periit^poteft effe 
falvum. 3 Nèpurequefta miavica 1 che già è 
perduta, può ravvi varfi ; ( ut cun6li velitis (èr- , 
vare me mifcrum. ) Ancorché tutti aftleme uni- 
ti vogliate confervar me mifero , ed infelice ; E 
pare , che il Poeta vogll concludere, e dirc_# 
adulando Celare : benché tutti mi volefte falvo, 
io nulla di meno fono perduto , eftendomi ini- 
mico Ccfare,che mi vuole cfiliato , * ^ ‘ 

* C»tar; 

^ XXXVII .Vt mare ' confidata remifqueftrentibut 
Vt mihi parcatis;num minus exul èro^ 

Ut mare conlldat, & utar ventis ferentibus ^ 

An- 
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Ancorché il mare fi abbonacci , ed io mi ferva 
decènti , che mi portino dove fono flato re* 
legato. 

Ut mihi parcatis. J Ancorché voi , o Dei mi 
perdodiate ; f num ero minus cxul ? J Forfè per 
ciò io non farò sbandito ? 

' Il verbo Confido , dis ^fedi ^fejjam , ha varj 
fignificati ; il piò proprio è federe afTiemc ; in-. , 
quello fenfo difTe Cic. parlando contro Bruto ; 

In pratulo prope Tlatonis fiatuam confedi mus i 
ftgnifìca anche (lar fìfTo : in quello fìgnifìcato V 
adoprò Cic.de Finib. Cujns in monte confedit ju- 
fiitiai altre volte fermar fi in alcun grado, o 
dignità: fenza poterli piò avantaggiare . Cic. 
Confedit utriufquc nomen in quafiura ; altre volte 
fedarfi ; Tito Livio . Illi ira confedit ; può an- 
che fignificarc , fermarli in qualche luogo; Cic. 
Filip. 15. M artiam Ugionem xAlba confedijJefcie-> 
bat . Altre volte quietarfi come Tufa qui Ovi- 
dio , e fi dice : confidere in otto . grandi 

XXXVIlI.T^o» ego divitias / avidus fine fine pa- 
Laium mutandis * mercibus xquor aro» 

Ego non aro stquor latum mutandis merci- 
bus io non folco, nè navigo il mare vaflo 
con line dì cambiare mercanzie , ( nec fum avi- 
dcis parandi divitias line fine ) nò fono avido di 
accumulare ricchezze fenza termine ; cioè con 
tal ingordigia , che mai non fi fodisfaccia • 
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li mercantare fi fa non folo dando le merci 
per denari , ma anche permutando merci per 
merci, e quindi è, che fi dice commercio , e vuol 
dire commutatìo mercium : c ciò erano neceflita- 
ti a fare gl’antichi , quando non v’era Tufo del- 
le monete , 

£’ flato ufato anche da grantichi il verbo 
mutare in vece di vendere , o comprare ; in que- 
llo fenfo difle Virgilio nella 4. egloga . 

T^ec nautica pinus mutahit merces : 
e al 3. della Georg. 

— — Q^amvis Mllefta magno 

Veliera mutentur Tyrios incoBa ruboret 
Catul. Crede T oliioni fratri , qui tua furia vel 
talento mutari velie • 

, Notili quell’ avidus fine fine par andi^ volen- 
do con tal detto pungere l’ingordigia degli 
avari , la quale per detto di SaluHio nè fi fmi- 
nuifee con le ricchezze , nè fi accreice con la_f 
povertà ; avaritiam ( dic’egli ) nec copia , nec 
inopia minuì • 

* e/^quor aro metafora prefa dall’agricoltura, 
è frafe aflai frequentata da’Pocti • Virg. al j, 
dell’Eneidi . 

— Loiìgum maris xquor arandum : 
con PiftelTa eleganza s’adattano al mare gl’ al- 
tri verbi appartenenti all’agricoltura ; e fono 
falcare ifinder et fte are , profeindere mare , jluBuSi 
aquas , 

Lib* /. 
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{J^Athenàii 

XXXIX. TSJtfc peto , quas quondam petii fiudiofus, 
Oppida non non mibi vifa priàs . 


Non peto Athenas , quas quondam ftiidio- 
fus petii ; J Io non vado in Atene , dove una_j 
volta andai per Tavidità delb (ludio . 

Non peto oppida Afix ; J Io non vado nelie 
Città dell’Afia qu» prifis non vifa Fuerunc 
mihi ; ) che per Taddietro non furono mai ve- 
dute da me . 

* Atene fu fabbricata da Cecrope , da cui fu 
detta Cecropia ; ma elTendo nato un'Oli- 
vo , ( dice Varrone ) e non molto lungi un 
capo d'acqua , apportò , in que’tempi ruperlli- 
ziofì , ne'quali d'ogni accidente fi faceva mille- 
rio , gran maraviglia al popolo; per tanto man- 
dò Cecrope ad Apolline in Delfo a configliarfì 
con queirOracoio . quale rifpofe; fjgniftcare 
rOlivo Minerva; l’acqua Nettuno; i Cittadini 
elegger dovefl'ero da quale de due Numi volcf- 
fero nominare l i nuova Città ; riportata al Re 
tale rifpoila , chiamò fubito tutt’i Cittadini 
dell’uno, e dell’altro fclfo per dare unitamente 
il nome alla Città ;e divifi i pareri , gli uomini 
aderirono a Nettuno ; a Minerva le donne , che 
per efl’ere una di più de gli uomini , vinfe il lo- 
ro partito, c la Città fi chiamò Atene ; nome 
^ greco , che nell’idioma latido fuona Minerva. 
Adirato per tal ripulfa Nettano , inondò con 

la 
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la Città tutto il contorno , e per placarlo ordi- 
narono gli 1 pi^ donne en- 

trar doveflero in Senato /che niuno de’figll ,o 
figlie pigliafle in avvenire il nome della madre; 
e che non folTero introdotte altre donne nella 
Città ; con ciò placoflì Nettuno. In tanto Mi* 
nerva con dare il Tuo nome pigliò adleme la_« 
protezione della Città ; e favorita da quella-* 
pea della fapienza divenne PEmporio delle 
fcienze , dove concorrevano da tutte le parti 
del Mondo i Savj per provederlì di quella sì 
nobile mercanzia ; ed appena trovaraflì autore 
di qualche nome t che non fi glorj d’elTere [la- 
to , opoco, o molto allo* Audio di Atene, 
chiamata dagli antichi fcuola del Mondo t an« 
che per le maravigliofe librarie , che v’erano 
contenendo taPuna fino fettecento mila volu- 
mi ; udiamo per tutti, corne ne parla Cic. buon 
giudice in quefta materia . vt omittam 
(dic’egli) Graciam qua femper eloquentia pritt- 
ceps ejje volnit ; atque illas omnhtn dùHrinarum 
invemrìces ^tbenas , in qtùbut fumma dicendi 
"^is , & inventa cfl , & perfida . 

XL. ISlon ut , ^lexandri cUram delatut in urhenty 
* Deliciai videanty * 7{ile ^ jocof e tuas ; 

Non delatus fum in urbem claramAlexandri.) 

# - - 

lo non fono fiato condotto nella Citt<à illufire 
di Alelfandro , ( ut videam delicias tuas, Nile 
ir*/./. Fa jo« 
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jocofe:) per vedere tutte le delizie, o Nilo 
giocofo , e folito a vivere in fede . 

^ Pih Città con rifteflb nome d’AIeflandria 
fabricò AlefTandro; la più celebre però di tut« 
te fu quella d'Egitto di ottanta dadj di giro * 
onde di queda più , che di altre dev're qui in- 
tenderfì lìtuata poco lungi dalla bocca del Ni- 
lo , e fabricata in diecifette giorni , ^ 20. anni 
prima della nafcita di Grido , e fecondo che^ 
tliceGiudino allib. ii. Un'altra Aleflandria 
fabricò nelflndie ; la terza vicino al fiume Ta- 
na! , la quarta a piedi del monte Caucafo , 
neH’Africa la quinta ; tutte fenza dubbio ma- 
gnifiche , e degne di quel gran Monarca . 

^ Delicicia fi dicono tutte quelle cole , che 
ci allettano , e proviene quedo nome dal ver* 
bo delido , cioè alile io . Delicium ddieii , fi dice 
nel ringoiare, e delicite > aru 7 » nel plurale. Pof- 
fono edere quede delizie le grandezze dell' 
Egitto , per dove il Nilo pada ; e fono la mae- 
ilà delle fabriche, la grandezza delle Città, per 
le quali pada , i ponti , le piramidi , e tutto ciò 
di bello, che ha l'Egitto ; o pure l'abbondanza, 
che il Nilo apporta all'Egitto ogn'anno , che 
l'iponda : Plinio dice , da queda inondazione 
del Nilo , che fupplifce alla mancanza delle_^ 
pioggia, conofeono gli abitatori , fedevein 
quell'anno edere abbondanza , o caredia; im- 
perciocché fe l'inondazione s’alza a 1 2. foli cu- 
biti , 
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biti , l’Egitto in quell’anno patifce fame , fe à 
li. di poco vicn (bllevato , fe a 14. gli bada ^ 
a X 5 . fi rallegrano , &c. ma per lo più era tale 
in que’tempi , che provedeva di grani i paeli 
foradieri , e l’Egitto chiamavafì il granato d’, 
Italia w 

J Chiama il Nilo giocofo , perchè facendoli 
continue fede in AlelTandria , e nelle altre Cit- 
tà , di continuo palTava per il Nilo la gente^’ 
cantando, e fcherzando , come è folito in tali 
occafioni . 

XLh^od facile tflf opto "PetotlquU credere poffet^) 

' Sarmatis e(l tellustquam mta vela petunt» 

\ 

Opto ventos ,quod ed facile . ) Io defìdero, 
e bramo i venti , la qual cofa è facile a conce- 
dermid , ( quis podet credere?^ chi potrebbe^ 
mai credere per qual dne io li chieda ? 

Tellus Sarmatis ed , quam vela mea petunt.) 

La Scizia terra fettent rionale è quella doveu» 
vanno le mie vele , cioè la nave , che mi con- 
duce • . . 

• ^ Si dilata la Scizia , per molto fpazio , e ap- 
partiene parte aH’Europai e parte airAfia. 
Alcuni però per Sarmatia vogliono intendere 
la Pollonia , e fi deve avvertire ciò , che dice 
Plinio , che quedi popoli , che da’Romani era- 
no detti Sarmati , fi chiamano da’Greci Sauro- 
mati ; fi fervono quedi delle cavalle, non Iblo 

. F $ pec 
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per Tufo della guerra , ma anche neTacrificj , 
pafcendofi delle loro carni ; e dcll’unghie am- 
mollite , e tagliate in fette cucite con nervi di 
bovi , e cavalli una fopra l’altra, a guifa di 
fquamnie , fi fervono per corazza . 

"KLìLfObligartUt tangam* lavi} fera Ut torà Totiy 
^odq; fit patria tamfuga tarda queror, 

Obligor voto , ut tangam littora fera ponti 
lavi . J Mi obligo con't^o'o ch\o fi a i Dei del 
mare » e del Cielo , acciò io arrivi a i lidi crudeli 
di quella parte di.Ponto.che (là a mano fini (Ira. 

Et queror quod fuga a patria fit tam tardai^ 
E mi lamento , perchè il fuggire , e slontanar- 
mi dalla patria fia così lento , per cagione de’ 
venti , che mi trattengono . 

' Obligo tas , verbo attivo , e fignifica legare. 
Q. Cur. Obligato qitidem vulnero baud fignìus de* 
fìinata exequitur ; metaforicamente fignifica ob- 
bligare ; Cic. a Quinto Tuo frat. Scaurium bene- 
ficio defenfionìi valdè obligavi : Obligare furti 5 
vuol dire farli reo di furto . 

* Entrato nel 'mar Pontico dovea tenerfi 1 .i_j 
nave alla finifira , dove era Ponto, alTegnato 
per confine al noRro Poeta , perciò dlc’egli , 
Tonti lavi . . ‘ 

> Chiama que’lidi fieri per la gente , che li 
abitava come vedremo al lib. 3. eleg. 2. dill. i« 

'^Ovidio nacque in Sulmona, e l’udiremo 
dire al 4. ShU 
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Sulmo mìbi patria efl,gelidis uherrimus uudls 
MillU qui novìes difìat ah urbe decem . * 

con tutto ciò , perchè era (lato molto tempo a 
Roma , godea della cittadinanza , perciò con- 
tinuamente chiama Roma Tua patria ; può an- 
che dirli , che slontanandolì da Roma , li slon- 
Cana va anche da Sulmona fua vera patria. 

XLIÌl.7s{f/f/o quo y'idea poptos in orbe ’ Tornitasi 
Exilii facìo per mea vota Trias • 

E^o facio vias exilii mei per vota mea . 3 la 
rpiano la Rrada del mio efilio mediante le mie 
. preghiere . 

Ut videam Tomitas pofitos nefcio in quo 
orbe . ] Per vedere i Vomitanti , la gente della 
Città di Tomo fituati , e polli in non sò qual 
parte del mondo ; lo fapcabcnifllmo , ma difll- 
mula di faperlo ; per mollrare , che quel paefe 
è all'atto terra incognita . 

'TomOaè la Città principale della Scizia ; 
così detta perchè ivi Medea tagliò in pezzi il 
fratello Abfirtó ,come diremo al lib. 3. elcg. 2, • 
diR. 

XLW.Sea me diUgìtìs.tantps compefcite fiuSius ; 

Tronàque pnt noftra numina 'Peftra rati : 

Seu diligitis me ; compefcite fluflus tantos ; 

O voi Dei mi amate , e in tal cafo raffrenate i 
grandi flutti , c la tempefla . 

F 4 . 


Digitized by Googl 


88 TRIST. LIB. I. 

Et numina veftra fint prona rati noftr» . J 
E la vollra protezzione fia favorevole alIa-§ 
mia nave . 

XLV.Seu magh odiflis, jujja me advertite terra : 
Supplica pars efi in regione mori . 

Seu magis odillis me , o piiitoRo mi avete 
in odio , ( advertite me terrae juflTce , ) gettate- 
mi nella terra, ove mi è comandato ch'io vada , 
eflendomi alTegnata per mia relegazione . 

Pars fupplicii eft mori in regione : J una_# 
parte del lupplicìo » e della pena impoRami da 
Cefare , lì è morire nel luogo della mia relega- 
zione , per elTer pieno di tante miferie . 

Ovidio fa un dilemma aTuoi Dei , e marini , 
e celeRi , e dice loro ; o voi mi amate , o nò ; 
fé mi amate dovete racchetare i venti , e abbo- 
nacciare la tempeRa , onde io non pericoli : fé 
non mi amate , dovete anche raderenare Paria, 
e far calma nel mare , acciò io vada nel mio eli- 
Jio a morire ivi , e fodisfare in tutto alla pena 
datami da AuguRo . (venti: 

XLVLFerte,(quìd hic/acioì) rapidi mea ^carhafa 
, xAufonios fines cur mea vela vident ? _ 

Venti rapidi ferte mea carbafaf quid facio 
hìc ?) O venti veloci , c violenti portate pur 
via le mie vele , ( che Rò io qui a fare ? } 

Cut mea vela vident fìnes Aufonios ? ] Per- 
chè 


/ ^ 
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chè le mie vele fì trattengono a vedere i con^ 
fini d’Italia ? 

j Carbafus , bap , pen. cor. nel num. (ìng. di 
gen. fem. Prop. 

Exìbuit yivos carbafus alba focos . 

Si trova anche di gen. mafculino , ma pih di 
rado: l’usò Valerio MafìTimo al lib. i. ^um 
carbajum , quem optimum hébebat , foculo impo» 
fuiffet ifubito ignìs emicuìt ; nel plurale fi decli- 
na Carbafa , orum , ed è di genere neutro ; è una 
forte di lino (bttile a maraviglia , e trovato la 
prima volta nella Spagna , dal quale fi tefieva- 
no anche le vele delle navi . Virgilio al 3. delP 
Eneidi . 


■ ■ Et aura 

ytU vocantitimidoqihpatur carbafus auPro* 
, %Aufonia fi diceva quella parte dove è Be- 
nevento 1 fabricata afiìeme con Aurunca città 
del Lazio da Aufone figliuolo diUlifie, e di 
Calipfo ; gli abitatori di quella città furo- 
no detti * 4 iifones , e »Aufonii dal loro fondato- 
re , e poi fu tal nome communicato a tutta l' 
Italia. / a 

Qenettsi 

XLVII. T^oluit hoc Cafar ; quid, quem fugat itlct 
*^fpìciat "Pultus Tontica terra meos . 


Csefarnoluit hoc ; 3 Celare non ha voluto 
quello , cioè , che io mi trattenga in Italia i 
Cquid , vos Dei tenetis , quem iile fugat ? } R 

che , 
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che , voi o Dei trattenete quello , ch’egli difr 
caccia ? 

Tcrmìttìte ut terra '.Pontica afpiciat vulcus 
mcos. J PerPaiettetc pure , e contentatevi o Dei, 
che la terra di Ponto rimiri il mio volto. 

XLVIlI.£t jubeti ^ nieruì ; nec, qua damnarerif . 

Crìmina drfcndi , piuntve puto . 

Et Cafjr jubet , & ego merui ; j E Cefare co- 
manda ch’io vada in efilio ; ed io Io meritai ; 
(nec puto aut fas , aut pium crimina defendi , 
quas ille damnaverit ; ) nè io penfo che fia, o 
giufto , o pio difonderfi quc’peccati , che egli 
ha condannato . 

" Fas è nome difettivo , non avendo numero 

plurale , e nel fingolare è indeclinabile , ed ha 

tre (òli cali nominativo , accufativo , e vocati- 
vo ; fignifica cofa giufta , e fe he fervivono gli 
antichi , per ifpiegare la giuftizia de’loro Dei ; 
così Virgilio al i . della Geor» dilTe ; 

Fas t & jurafihunt : . * ' 

cioè' la giuftizia de Dei , e degl’ uomini il per- 
mettono ; il fuo contrario è }siefas , cd ha l 
iftelTo numero, e i medefimi cafi ; fignifica cofa 
ingioila , e federata . Cic. de Amie, e/i qui au* 
tem nefxs e(l tale aliqutd ^ facere rogàtum , & 
rof^ajfe cosi ancora dicell TSlefas diSlu &c. contrit 
fas agerc , lignifica contradire a tutte le divine 
leggi , ed umane . 
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XLiIX'5/ tutjtcn A^(X Dcos nunc^uci tnoYtAlici fAllunt 
^ culpa facinus fcìtìs absjfc mcà . 

Si camen afta mortalium nunquam fallunt 
Deos , J Se pure l’operc dcgl’uomini non pof> 
fono nafconderfì a i Dei . 

Vos Dei fcitis facinus abeflTe a ctilpa mea . ) 
Voi o Dei fapete ,che ogni fcelcragine è lon- 
tana dal mio errore. 

Anche i Gentili erano collretti ad afifermare; 
che a i Dei erano palefi le azzioni , e buone , c 
ree degl’ uomini , e ciò fervivagli di fprone ad 
operar bene, c di freno a trattenerli dal male . 

Confeflfa Ovidio aver commelTo errore , r V 
colpa., ma d’inavvertenza , e non con malizia; 
qual fia quell’errore , non fi può dedurre altro . 
da’ Tuoi fcritti , fe non d’aver veduto cofa , 
che dilpiacque ad AuguEo . 

L. Immo ; ita fi fcitis fi me meus ahfiulit error , 
Stultàque mens nobis^ non federata fuit • 

Immo ò Dei partite fi ita fcitis facinus aheffe à 
mea culpa j J Anzi o De/ perdonatemi fe làpete 
COSI ,'che il mio errore non ha alcuna fcelerag* 
sine » ( fi error meus abEulit me ) le il mio er- 
rore , e la mia inavvertenza mi levò di lenno , 

Et mens fuit Eulta nobis , non Icelerata^ 3 E 
che io nel mio operare fui poco avvertito , ma 
non maligno . r- • 

k 'V. ^ 
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LI. ^wijlicet 69C minìmis , domui ftfa'Pìvms //// ; 

Si fatìs publica jujfa mihi • 

- Quad fì favimus domui illi , J che fé io ho 
fervito quella famiglia ,( iicec fimus ex mini> 
mis ; ancorché io fìa uno de’minimi . 

‘ Si julfa publica AuguUi/^^rMnr fatismihi.J 
Se il publico bando di Au^udo mi badò pe c 
obedirgli . Chiama publico bando d’Augudo 
il Tuo ordine , ancorché la fua relegazione non 
gli folle intimata con atto publico . 

LI[. Hoc Duce , fi dìxi ‘ falicia ficcala : proque^^ 
Cafiare tuta pius , * Cafiarìbufique dedi • 

-Si clamans dixi fcslicia Hscula , hoc %Augufio 
‘ Duce : J Se efclamando io dìifi fecoli beati el- 
ièndo Augudo Imperatore: (Et pius dedi thura 
prò Csefare , & Cselàribus : £ ofìTequiofo olferij 
incenfi per riflelfo Cefare , e per i Cefari dedi- 
iiati a fuccedergli . 

* Nell’efclamazione , che dice il Poeta aver 
fatto , c detto ; Fcelicia ficcala , accenna i libri ' 
de Fadi , ne’quali parla della felicità di tutti i 
med , e particolarmente del . mefe di Agodo , 
come diremo nel 2 . didico dell’ ultima Elegia 
di quedo libro) in quedo mefe adunque deferii 
ve le di lui lodi , e la felicità di quel tempo , e . 
di aver facridcato per la di lui falute . Strabone 
parlando della felicità di Roma , dice non aver. 

• mai 
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mai goduto Roma tanta felicità , pace» e ab- 
bondanza d'ogni bene,*quanto ne’tempi di Au« 
gufto . 

» Sotto il nome Ca/arihus intende Cajo , ilj 
G iulio nipoti di AuguRo , e Tiberio adottato^ 
dall'iltefTo AuguRo dopo la morte de’nipoti , e 
Germanico , che per ordine di AuguRo , Tibe- 
rio pigliò per figliuolo ^ 

LUI. Si fuit hic animus nobis ; ita parcitCt Divi : 
Sin mìnàs;alta cadens obruat unda caput* , 

Divi , ita parcite ?»//;/, fi hic animus fuit no- 
. bis ; ] O Dei perdonate a me cosi , come io ho • 
avuto qucR'ànimo vcrib Cefare . 

Sin minus ) cadens unda alta obruat caput 
tneum • J Ma le non è cosi , come ho io detto » 
cioè di aver avuto queR’animo benevolo a fa- 
vore di Cefare , e deTucceflori da lui deRinati 
alPlmperlo ; cadendo l’onda alta , cioè da alto»« 
e con impeto opprima , e affoghi me Rcffo . 

LlV*Fallor^an incipìunt gravida vanefcerc nubesì 
yìlidque mutati frarìgitur ira maris ? 

Fallor ? in nubes gravidcB incipiunt vane- 
fcere ? J Abbaglio io ? Traveggo ? o pure le-# 
nuvole gravide cominciano a dileguarli ? c fva- 
nirc? chiamale nuvole gravide , perchè erano 
. piene di caRighi , e fulmini , co’quali minafi- 
c/avano ucciderlo . 

■ * Et 
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Et ira maris mutati vifla frangitur PJE l’ira 1 
dal mare mutato elTendo già vinta , e luperata 
fi rompe , e fi tranquilla ? 

Dice eflfere flato efaudito da’Dei , perchè 
vede , e dintparfi le nuvole, c abbonacciarfi il 
mare . 

LV. 7{on cafu ^fed vos fuh conditìone vacati > 

Fallere ‘ quos non ejìjjanc mibi fsrtis opent» 

"Son caCu ira maris frangitur , fed vos Dei, 
quos non eli fallere; vocati fub condizione, 
fertis opem hanc mihi . ] Non a cafo l’ira del 
mare fvanifee; ma voi q Dei ,che io non polTo 
ingannare , voi dico o Dei , chiamati in ajuto 
da mè fiotto condizione d^efier io innocente, 
mi date queft’ajuto . 

Con grand’arte moftra il Poeta d’eflere be- 
nevolo di tutta la famìglia di Auguflo , chia- 
mando in tellimonio , e condizionatamente i 
Dei ; e fa vedere quelli pronti a (occorrerlo ; e 
fienza dir altro accenna fiperare altresì da Ce- 
lare , da Tiberio , e da Germanico la grazia di 
efl'erc richiamato a Roma . 

' ^os non eji fallere : è un detto affai latino , 
e può aggiungerli , o intender fi un dativo di I 
perfbna , e dire : mihi non cR fiolvere , io no:i_* I 
ho da pagare. Orat. Satyr. 5 . lib. i. 

Manfuri opidulo ; quod verfu dicere non efl • 

Fine della Seconda Elegia* ^ 
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Della Terz^ Elegia . 

* 

R A tutte quelle elegie, non vcn’è, (per 
quanto a me .pare ) alcuna , che ecciti 
più gli affetti di Gompalìlone , e do- 
lore della prefente;e l’argomento illcfTo lo por- 
ta , defcrivendo quello Poeta tutto l’operato 
neU’ultima notte , cK’cgli dimorò in Roma; qui 
con maravigliofa hipotipofi fa vedere in quella 
notte concorfi nella Tua cafa gli amici , i cono- - 
l'centi j i parenti , afììeme con la moglie a lui d’ 
intorno ; introduce ad un per uno tutti , chi a 
dolerfi , e chi a piangere , chi a folpirare , e ge- 
mere : racconta il fuo dolore in vedere tanti 
addolorati , Tultime parole , i faluti , i palTi , c 
lo Reffo , fermarli , e gemere nella foglia delle 
porte , nelTufcire dalle camere per partire di 
cala ; l’accompagnamento flebile , il finghioz- 
zare d'alcuni , rilleflb filenzio d’altri ; tutto 
ponendo lotto l’occhio eccita la compafl'ionc , 
con ciò finifeé quella terza Elegia . 

!• Cum ' fub’n lìlius trifilffìmct no&is tritalo , 

mibl fuprernttm tempus in Vrbè fuit ; 

C UM imago triflilAma illius noflls fubit 
mihi.3 Quando la fembianza di quella 
notte fopra modo malinconica mi viene alla 
mente . Qufe 
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Quae nox fuit tempus fupremum mihiin Ur- 
be .] La qual notte fu rultimo tempo , in cui 

10 abitai in Roma . 

^ 11 verbo fubeo ora s’adopra fenz’alcun calo 
dopo di sèrcome fece al 2. dell’Encidi Virgilio. 

— — — Subii ira cadcntent ulcifci patriat» : 
c Plinio al Iib.7.cap.46. diflre;/«6eanf inhac re- 
fMtatione delfica oraculai ora. col dativo dopo di 
sè . Tedia fubeunt animo , al 4. de Ponto eleg, 
Flin. Iib.5>cap.i. l’adopra con raccufativo;/»- 
bit religìo auimos, 

11. C«iM repeto noUcm% quà tot mihì cara reliqui ; 

* Labitar ex oculis tane quoque gutta meis • 

Cum repeto no6ì:em . 3 Quando io torno a 
ricordarmi di quella notte , ( qua reliqui tot 
cara mihi : ) nella quale io lafciai tante coHl-i 
care a me cioè , e moglie, e congiunti, ed 
amici, e patria , &c. 

Tunc quoque gutta labitur ex oculis meis ] 
Allora anche le 'lagrime feorrono dagrocchi 
miei , ed è lo ftefìfo il ricordarmi di quella not- * 
te , ed il piangere . 

' I{epeto , is , fignifica rifeuotere, ed efigere 

11 fuo : Ter. in Eun, Mane (ibi dono dò , nequt^ 
repeto prò illa abs te qmequam predi : metafori- 
camente ancora lignifica rifeuotere, efigere dal- 
la memoria le cofe paflate , come l’adopra qui 
Ovidio , e Cic. nel fuo orae. diffe ; Cogitanti 
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hi fape numero , memoria, reterà repetenti * 
l{epetcrc panas ab aliquo : vuoi dire caiìigarfLj. 
alcuno del delitto comìnelTo . Csf. de Bello 
Helevat. Tametft prò ‘veteribus Helevatlcorum 
injuriis populus Rom. ab bis panas repetìfjet : Re^ 
petere reum : vuol dire : rivedere di nuovo al 
reo la caufa , ed il proceflb già fattogli . Altre , 

Volte fignifica ritornare; Virgilio eglo. 7, 

Cum prirnum pafìi repetunt prxfepia tauri. 
il participio paflTivo è repctìtns , ta , tum » ed ha 
gl’ifteflì fignificati, e fi collrmTce co’medefimi 
cafi, che il verbo donde procede. Cic. ad 
Att. 15. Deinde quum fomnorepètito fmul cum 
fole experreBus effem datur mibi epiftola à fororis 
tua filio . 

» Labor , eris , lapfusfum , Tigni fica fdruccfo»» 
lare , e fcorrere; alle volte andare indifiuetu- 
dine ; Liv. in praef. lib. i , Lahente paulatìm di^ 
fcìplina O'c, 

r 

111 . Jam propè lux aderat ;qua me dìfcederc Cafar 
. Finibus extrema ' jujferat » .sinfonia . 

Jam lux aderat propè. J Già il giorno era vi- 
cino , ( qua luce Coelar juflerat me dilcedete ^ 
nibiis extremac Aufoniaj . Nel qual giorno Ce- 
. fare avea comandato , ch’io partiill da gli ulti- 
mi confini d’Italia . 

^ ifum, verbo attivò , e fi 

congiùnge con l’accufatiVo di perf. e per Io pi^ 

LiO.l. G COI} 
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con Tinfinito ; fignifìca comandare . Cic. in^ 
Auris . Bimani cum ludot facerent , fervos de ca^ 
•vea exìre ptbebant : anche l’accufativo di cofa • 
Lue. lib. 2* 

Jamque fecuturo juffurus claJJicaThabo . 
c Cic. ai I. delle leg. Lex jubet ea , qua facienda 
funt iprobibetque contraria , Significa anche de- 
siderare . Cic. in Verr. jubeo te fine cura efìe • 
Si trpva col dativo di perfona ; Caefar. de Bel- 
lo Civ. Milìtibus fuis jujfit , ne qui eorum viola- 
tenti queCl’efempio fi deve più tolto Sapere , 
che ptuttìciVQ ,-JuJJus y fa i Jum , è il partici- 
pio preterito . Quint. 9. Deci, ^jiaojvis infe^ 
Jfum latronibus ìnare jujfus intravi . . 

a %/tufunìa , percliò così chiamali l’Italia , i* 
abbiamo detto ai dill. 46. della feconda Elegia. 

IV. mtntiììtc fpatittwf aerai fatis apta paradi 

T or puer ani lotica pecora noflra mord . 

Nec mens, nec fpatium fiierac mihi làtis , 
parandi apta .3 Nè io avevo animo , nè Spazio 
ballante di tempo per apparecchiare le coSe ne- 
ceflarieal viaggio . Ovidio non s’era mai po- 
tuto indurre a penSare , di provedere a quell<t-f 
Sua partenza, adendogli À^ta intimata molto 
prima ; o Sode , perchè m^ volentieri fi pcnSa 
.alle colè , che non fi vogliòno ; o perchè Ipe- 
l ade ottenere da Augufto la grazia; certo è , eh’ 
egli differì ad apparecchiarli fino all’ ultimo, 
tempo adegnàtogli . Pc»- 
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Peflora noftra torpuerant longa mora.JTut» 
te le. mie membra s’erano inftupidite , e no/u* 
potevano fare l’offìzio loro per la lunga dimora 
del tempo, ch’era palTato dalla fentcnza fino al 
prefente , nel qual tempo , io mi ero faticato , ’ 
c con la mente in penfarc ai modo per delibe- 
rarmi , e col corpo che patifce , quando è tra- 
vagliata la mence . 

V. 7 s(o» mihi fcrvcrum,comìtes non cura * legendi; 

T^on apta profugo vcfiis , opifpefuit . 

Cara fervorum non fuit mihi . ] ,Non ebbi 
alcun penfiero de’fervi ; ( cura legendi comitcs 
non fuit mihi ; ) Nè pur mi prefi alcuna folieci- 
tudine di fcegliere i compagni . 

Cura parandi vedis , aut opis aptss profugo 
non fuit mihi.JNò mi venne in penfiero di pro- 
vedermi di vellico , o altro ajuto proporziona- 
to ad un fuggitivo . ^ 

^ LegOtìs^egiMuniy raccogliere , Virg. eglo.j* 
legitis flores,& burnì nafccntia fraga , 
overo fcegliere Col. lib, 2. 

Opt'mam c^uamquefpicam legete oportet • 

Si trafporta anche a gi’uomini , come ùfa qui 
Ovidio, e l’usò anche Tito Liv. edilTe al 21. 

Scipto pater dux leQus adtrerfus *Annibalem : Si è 
trafportato anche a gli occhi in modo, che il 
traslato è divenuto più comune del proprio , e 
volgarmente diciamo ; quoniam licter» 

G a 0CU1 
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bculis legi , id di colligi , videncur. Si pren- 
de anche per andare avanti ; Liv. 5.bell. Ma- 
ced. Oram Halite legcns ; overo navigare avanti 
'^n. 3. 

Lìttoraque Epiri legìmus ; 

Significa anche rubbare ; perchè chi rubba_» 
raccoglie ; Virgilio al 10. ddl’Eneidi . (^&as: 

^id foceros Icgere, ^ gremiis abducere pa- 
Spicgando quello pafTo Servio dice ; legcre yro 
furari I quindi è ipxoMexwMofacrileghim id ed 
legete, & furari res facras, Quint. lib.5,cap.io. 

Si quis facrilegiurn faciet , &ftiTtu'm . 

* Opis . Vedi alla 5 . Eleg. dift. 8. 

yi,7{6 aliter llupui,quàm quis yovis jgnìhns iHus 
Vivit ; & efi vitto nefcius ipfe fua ,, 

Ego non llupui aliter , J Io non m’inllupidij 
in altro modo; f quàm qui vivit i6lus ignibus 
Jovis.) Di quello , che alcuno , il quale divam- 
pato da i fulmini di Giove , vive , ma vive in_» 
modo , C & iplè ed nefcius vitae dice . ) Ch’egli 
ftelTo reda vivo fenz.a fapere il come , 

VII. Vt tamen hanc animo nuhm dolor ipfe remo- 
Et tandem fenfus convaluère mei . vit,) 

Tamen ut ipfe dolór removit hanc nubeni_* 
animo . J Ma fubbito però , che l’ideflb dolore 
dileguò queda nuvola di tridezza nell’ animo 
mio , . 

- - . E.t ‘i 

Digitized by Googjjt’ 


ELEO. IH. loi 

Et tandem tenfus mei convaluére ; ] E final- 
me^ite fì riebbero, e confoiidaioho le mie forze* 
ed io tornai in naè . 

VIII.u^//fl 7 «or extrcvium waflos' abiturus amìcosi 
modo de multis umiSt& alter erant, 

AJblturus alloquor extremum amicos moe- 
ftos . ) ElTendo io per partire parlo , e dico 1* 
ultime parole , e per l’ultima volta a gli amici 
medi per la mia partenza . 

Qui de multis modò erant unus , 8c alter . ) 
1 quali amici di molti ch’eiTi erano, ora erano 
rimafti due foli . 

Piu volte fi lamenta in quelle, ed in altre fue 
compofizioni il noftro Poeta , d’eflere fiato ab- 
bandonato da’ Tuoi amici , e io fentiremo tra 
poco alla quarta efclamare ; 

yix duo , trefve mihi de tot fuperejlis amici. 
Cinterà fortuna , non mea turba fuit . 

B abiturus participio futuro del verbo abeo 
iSi ahiì , e abivì , itum : partire . ,Abire ab em- 
ptione , abìre d magiflratu ; vuol dire lafciare la 
compra , depor la toga ; abìre è medio morire : 
Denota anche moto a un luogo. Virg. 5 . iEn. 

. tantum mihi dexter abis ? 

Livius * ab urb. T^è in horabomlnum prò ludibrio 
abiret • acciò non fofie burlato ; è proverbio ; 
,ytut ahi , aut bibe , o parti , o fa quel che fanno 
■gli altri ; v4bi in malarn crucem ; va in tnal’ora 

G 3 
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Trafens abefì ; prafens peregrinatur : quando al- 
cuno non iRà attento al difcorfo . 

,'IX. Vxor amans flentem flens acrìàs ipfa tenebat 
Imbrepcr findignas * u/que cadente genas. 

Uxor amans tenebat me flentem , flens ipla 
acriùs ; j La con forte aflezzionata mi teneva^ 
mentre io piangevo , piangendo affai più di- 
rottamente . 

Ufque cadente imbre per genas indignas . J 
Cadendo continuamente una pioggia di lagri- 
me nelle guancic , che non meritavano d’efler 
bagnate con quell’umore dolente . 

^ Indignus , e Digntts tanto fìgniflca i^bene , 
quanto il male , e lì dice ; Dignus fiippltcio ; ln~ 
dìgnus laude , &c, 

» ancorché fia propofizione , che ferve 
a’verU di moto; è ancora avverbio ; così l’ado- 
pra qui Ovidio , e fignifica continuamente ; così 
l’adoprò Virgilio nel 6. delI’Eneidi . 

vidiffe femel fatis eftijuvat ufq; morari. 
quando quella propofizione è congiunta co’ 
verbi di moto fi pongono , o lafciano le propo- 
fizioni fecondo le regole generali, Cic.de Orat. 
t/(b initio rerum ^omanorum ufque ad Tub. 
tium Tontificem; idem in Verr. 6. Sacerdotes uf- 
que Ennam profecìi funt . Altre volte fi pofpone 
ÀÉiletum ufque obfecro , difle Terenzio in Adelf. 
e Cicerone a favor di Dejoc.pofe la propofizio- 

ne , 
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ne , c diffe : ufque ad l^umantiani tnìfit , Si ado* 
pra anche co’verbi di moto di luogo . C|c. prò 
Fiacco , Hanc legatìonem non à fuìs ojccepit civi^ 
busyfed ufque Timolo petivit,idem de Nat. Deor. 
ufque à T diete enumerafli fententias philofophorum. 
'Vjque affatim vuol dire a fazietà ;Plaut. in Poe. 
nulo . Edas de alieno quantum velìs , ufque af- 
fatim . I 

X. T^ata procul Libycis alerai di'pìfa fui orìs : 

"f{ec poterai fati certior effe mei • 

Nata aberat divifa procul fufa oris Libycis. ] 
La mia fìgliuola era feparata , e lontana da me , 
nelle fpiaggiedella Libia . 

Nec poterat efle certior mei fati . ] Nè pote- 
va eflfer confapevole della mia difgrazia , per la 
gran lontananza , che vi era . 

Quella figliuola di cui qui parla era Pirilla Ì 
che egli ebbe da quella Tua terza moglie , c fu 
di grand’ingegno, e gran PoetelTa , a cui anche 
fcrive la 7. Elegia del?, libro, ed in quello 
tempo (lava col marito in quella, parie dell’ 
Africa , che fi chiama Libia . 

XL^uoctemq; afpìceresJuBuSigemitufq; fonabant; 

Eormaque non ‘ taciti funeris intus erat 

* 

Q^cunque afpiceres fonabant lu6lus,& ge* 
niicusrj Dovunque tu volgevi l’occhio, s’udi- 
vano voci di lutto , e gemiti . 

G i|i Et 
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104 TRIST. LIB. 1 . 

- Et intus àtomi mea erat forma funeris non ta- 
cici . J E dentra nella mia cafa v'era la (èm> 
bianza d’un funerale non tacito , cioè pieno di 
flrida , e di pianti . 

1 Taciti ftineris , con ciò accenna una tal for- 
te di funerali, che facevano fen^a alcuna pompa 
efteriore , nè ftrepito di gemiti , e pianti . 

I 

XII. Fa?w/n4,Wr^»r,7«€0 pusri ([uoqi funere meeret^ 
' ' ' Inqi^ domo lacryntas angulus omnis habet. 

Foemina , & vir , pueti quoque moerent fu- 
nere meo ; J Tutti , le donne , e gli uomini , c 
anche i fervi fi rattrifiano del mio funerale - 
Et in domo omnis angulus habet lacryraasj 
E in quella mia cafa ogni angolo è bagnato di 
lagrime . 

XIII. //cet exùmpUs in parvo grandibas uti ; 
Uree facies T rpjie , cum caperetur erat . 

Si licet uti exemplis grandibus in parvo ; 3 
Se è lecito fervirfi di grandi efempj ,e fimilitu- 
dini , per ilpiegarc le cofe piccole . 

Haec domtis mea erat facies Trojee cum cape- 
retur . 3 Q^fta mia cafa raflembrava la Città 
di Troja , quando entrati i nemici fi divallava. 

E’ proprio dc’Poeti per ingrandire le cofe_* 
per altro piccole , paragonarle con le grandi ; 
così al 4. della Georg, volendo ingrandire i mi- 
nillerj delle fue Api Virgilio , paragona coi 

mi- 
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nìinifterj di qtiefte la follecimdine de’Ciciopi 
nel fabricare i fulmini a Giove , dopo averli 
defcritti , così conclude ; 

T^on alìter ( fi parva licet componcre magh ) 

Cecropias innatus ap&s amof urget babendi , 

- Munere ejuanjqfdc [no grandavis oppidj cura ; 

Et munire favos , ^ DadaU fingere te&4 . 
e a ciò fare ci eforta Cicerone , dicendo al ’r. 
de Orai. Parva enim magnis fiepifiimò re£lè 
conferuntur . 

\iV-J am qiquiefc ebani 'ioceshòminumqi' canumqi 
Lunàque nothtrrìos alta regebat ^ equos . 

Et jam voces hominum , |& canum quiefee* 
bant, J E già le voci de gPuomini , e de’cani 
non s’udivano , 

Et liinà alta regebat equos Roftiirnos. ] E 
la luna efiendo già nel più alto del Cielo gui-. 
dava i Tuoi cavalli notturni . 

^ Canum . 11 cane tra gii animali è di foruio. 
breve , leggiero, ed inquieto ; perciò atto a far 
di notte la guardia ; con tutto ciò nel profon- 
do della notte prende Tonno , come dice ora^ 
Ovidio. 

^ Equos . Fingono i Poeti , che la luna paC^ 
feggi pe’ICielp alfifa fopra d’un carro tirato Ja 
cavalli bianchi dice il nodro Poeta deRemed. 

Vi fola , in niveis luna vehetur aqui§» 

. Mane 
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W,Hanc ego fttfpiciensy^ ab hac * CapitoUa cer* 
nojìro frufira jun^afutre * lari, (riensi 

Ego fufcipiens hanc lunam , & ab hac Ittna^ 
convertebam afpe^um cernens capitoIia;3 Io ri- 
mirando quefta luna , e dalla luna voltato l’oc- 
chio guardavo il Campidoglio . 

Quas CapitoUa junfta ftiére lari noftro fru- 
ftra . ] Il qual Campidoglio era vicino alla no- 
ftracafa, ma in damo , perchè quella vicinan- 
za non mi giovò nulla , per aver la grazia , 
reftare in Roma . 

' CapitoUam fu detto il monte Tarpcjo da un 
Capo umano, trovato qui nello fcavare i fonda- 
menti , per fabricare un tempio a Giove ; e 1* 
ifteflb tempio fi chiamò Giove Capitolino ^veCo sì 
celebre da’trionfi Romani, che qui terminavano. 

* Lare , overo Larunda fu Ninfa , da cui ebbe 
jn un parto due gemelli Mercurio , e col nome 
della madre chiamolli Lari ; fono Rati fempre 
da’Gentili Rimati Dei familiari , e cuRbdi delle 
cafe , nelle quali gli fi dava il culto , e gli fi de- 
dicava il Fuoco Sacro , chiamandoli foco Lare; 
c dalla cuRodia , che queRi Dei avevano della 
parte interiore delle cafe , per figura Rettorica 
l’iRefic cafe fi chiamavano Lares , così diffe^ 
Ovidio al I. da FaRi . 

Omnì^habet geminai hinctatq\hlnc januafrotes 
E quìbus l/xc populum fpeÙati& illa Larem» 

Altre 
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Altre volte fi prende per il fuoco . Collunf. 

Jib. 2. cap* I. Confuefcatqucrufticus circa larem 
domi , focumque familiartm femper epulari ; Si 
prende anche'per i domellici di cafa , e fi dice 
à Lare incìpe . Lari facrificare è proverbio con- 
tro i tenaci, che ritenendo tutto in cafa propria» 
del loro nulla donano; è anche contro que* 
convitati , che tutto mangiano , e non fanno 
parte a gli amici delle vivande portategli , con- 
forme richiedeva l’ufo di que’tempì . 

XVl.T^umina vicints hahìtantìa fedibus^r inquam, 
Jamque oculis ttunquam tempia yìfenda mcis» 

Quello và congiunto col feguente dillico • 
facendo il nollro Poeta un Apollrophe a i Dei 
del Campidoglio , e dice loro ; 

Elle fallitati , inquam, Numina habitantia_« 
fedibus vicinis . ] Vi làiuto , dico > Numi che 
abitatene’tempj vicini . 

Et tempia jam' nunquam videnda oculis 
' xneis. ) £ faluto voi ancora o tempj, che già non 
farete più per efiece veduti da gli occhi miei . 

a Inquam , inquis , inquit , dire , è verbo de- 
/fettivo , ed ha la prima perfona molto differen- 
te da tutti gli altri verbi. Vi fono altri verbi 
"privi della prima perfona ,0 di raro ufata , c_* 
fono Ovas , ovat , trionfare , di raro Oro - Fu- 
ris , furie andar in furia , di raro Furio : Faris 
\dfare parlare, di raro far, ancorché nel com- 

po- 
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pollo fi trova Effor : così /^oras , rorat ,T)agnar 
con rugiada , ma non ^oro ; Daris , datur , m:i 

non fior, &c. . girini: 

XVIl.fi//^/«f rdìnquendi , quoi^Vrbs habet ^ aita 
Efle [aiutati tempus in omne mihi . 

Elle falutati vos etiam Dii mihi relinquendi 
in omne tempus ; ) fiate falutati anche voi o 
Dei , che io devo iafciare per fèmpre ; ( quos 
Urbsalta Quirini habet) i quali Dei conferva 
l’alta città di Qinrino. 

' Vrbs alta chiama Kotua f come la chiamò 
Virgilio al i.delI’Eneidi . 

. ^tque alti0.mania Ramai 

' fi può anche dire Alta per la gloria , e per i tri- 
onfi , o per gli edificj , o pure perchè fabricata 
fupra fette colli . 

* Vrb$ Quirini s’intende Roma fabricata da 
Romolo , quale dopo morte fu da’Sabini detto 
girino , perchè fempre portava falla , che ellì 
in loro lingua chiamavano Q^iris ; quella ra- 
' gione porta Ovidio al i, de Falli 

Sive quad hafta Q^iris : prifeis eji di^a Sabinìs, 

' XVlII.ff quamqud ferò ' clypetm pofl vulnera fu- 
tAttamenbanc odìis exonetate fugam» (tnpì 

Et quamquam fumo clypeum ferò poli vul- 
nera :.) E benché prendo lo feudo tardi dopo 
le ferite. 

Atta- 
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Attamen exonerate hanc fugam odiis;) Nul- 
la di meno alleggerite quello mio cfilio da gli 
odj di Augufto.e fate che Augullo non mi odj, 
giacché mi ha efiliato , 

‘ Per cly^tvtm intende la protezzione, e ricor- 
fo , che ora egli fa a i Dei , a i quali , dice , che 
' doveva ricorrere prima delle ferjte , cioè prima 
che folTe data la fentenza delPefilio per avere 
ajuto . 

Clypeiis proviene dal verbo Clepto , is , clepp , 
pttim t che lignifica nafcondere , erubbare»* , 
perchè nafconde il corpo , e Io rubba a i colpi 
deU’avvcrfario . Plinio nel lib. ; 5. cap. 5. afle- 
. rifce derivare dal Greco ygUptòs , che 

fignifica intagliato : Sentii ( dic’egli ) qualibns 
ptfgnutuwi efl apud Trojam , conti nebantur imagi* 
ncs , unde , & nomen habtierunt Clypeoium . Si di- 
ce anche Clypcus , e Clypeum nel genere neutro, 
come fcrive Fello , e oflervò Pollione nella vi- 
ta di Claudio , e difle : 7 /// Clypcus aurcus , vcl 
(jit grammatici loqnuntur ) Clypeum {tureum,Sena* 
tfts totius judicio in I\pmana curia collocatnm efl. 

r* 

XIX. * Coeleflìque viro, quis me deceperìt errar , 
Dìc'ite ; pTOCulpiì ne fcelus ejje putet. 

• 

• Et dicite viro coelelli yfugtdfli ) , ) E dite ali’ 
uomo celelle , cioè ad Augullo , ( quis error 
deceperìt me ; qual fu l’errore,) che mi ha. 
ingannato . . 


Ne 

Digitized by Google 



no TRIST. LIB. I. 

Nc ipfe ^tigufìus putet elle Icelus prò cul- 
pa . ) Acciò Àugufto ftcflb nonpenfi effere__, 
lUta fceleraggine , e maiignità , quella , che 
fu colpa caulàle . 

' Dice Calejìi viro , e intende Augufto, per- 
chè vivendo, per ordine del Senato, ebbe ono- 
ri , che fi davano folamente a i Dei . 

XX. Vtyquod fentitìstpeena quoque fenti at aucìor; 

TlacatQ pojfutn non mifer effe Deo . 

Ut quod vos Dei fentitis > fentiat quoque_» 
au5ior pcenie mea ; ) Acciò quello , che voi , o ' 
Dei conofeete , lo conofea anche Cefare autore 
di queda mia pena . 

Placato Deo ( hoc eft CiEfare ) poflTum non 
tfle mifer . ] Placato che fia Dio ( cioè Cefare ) 
io poffo non effer mifero . 

XXI. tidc prece ' Adoravi * fuperos ego ' pluribus 
> .Singultu medios impediente Jonos . (jixor; 

Ego adoravi fuperos hac prece ; ) Io pregai 
i Dei con quella fupplica : ( Uxor tamen adora- 
vit pluribus pretibus impediente fingultu fonos 
medios , } La mia moglie però fupplicò con^ 
pili preghiere , con- maggior illanza impeden- 
do il finghiozzo le parole dimezzate, e mal pro- 
ferite . 

^ li verbo tfcforo è compollo da oro , e prepo^ 
Azione ad cooìq adire d^ co, e ad. Arnobio, 

Lip- 
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LipHo , ed altri con Murcto Hb. io. cap. i. di- 
cono , che aaorare lignifica os admo^ert ; impe* 
rocchè folevano nel paflar gl’idolatri per qual- 
che Tempio , o luogo , dove foffe alcuna lla- 
tua , o altro , in cui ingannati fupponevano » 
che vi fofle qualche divinità , appreflfare la ma- 
no alia bocca in atto di baciarla , e con parole 
fommefle , e fmezzate pregavano quel Nume , 
che volelTe favorirli ; con ciò facilmente s’in- 
tende tutto il didico, e fi dilucidano i feguenti. 
Parte di tal codume è poi palTato a noi ; e ci 
ferviamo falntando con baciamani gli amici di 
maggior confidenza . 

* Superi , orum , ha il fuo plurale , e fignifica 
i Dei , e le anime , che danno in Cielo , o an- 
che i vivi refpettivamente a i morti , o a i Dei 
dell’inferno ; che tutti fi chiamano inferi , orum% 
perchè danno in luogo inferiore a noi . 

XXìLllU etiam anteLares pajfis proflratà captllts, 
Contigit extin^os ore tremente focos , 

Jlla etiam { fiilicet uxor ) prodrata ante La- 
res capillis palfis . ] D’avantaggio àncora cdì| 
( cioè la moglie ) prodrata avanti a i Dei Lari 
eon le chiome fiiiolee , e fparfe . 

Contigit focos extinftos ore tremente. J Ba- 
ciò il focolare dove confervavafi il fuoco già 
fpento con le labbra tremanti . 

Già fi è detto al did. 14. dei Dei Lari ; qui 

ora 
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ora dice Ovidio , che la moglie in Pegno di of- 
fequio , e df dolore facendo riverenza baciava 
il vafo , in cdi fi confcrvava il fuoco confecra- 
to ad eflì Dei ; ma già da’domeftici lafciato ia 
abbandono , in legno di non voler più cuftodi. 
re la capa , giacche tra poco era per abbando- 
narPi dal Può padrone . 

WWhMultaquc j in adverfos cffudit verba*Tena^ 
Tro declorato non vulitura viro . (jcs^ 

Et eadent uxor effudit verba multa in Penates 
adverfos . J E l’iftelTa mia moglie sfogò Io (de- 
gno , e dilPe molte parole contro i Dei Penati , 
che erano contrarj . 

Non valitura prò viro deplorato . J Le qua- 
li parole non erano per giovare al marito Ovi- 
dio Pentenziato , e di già difperato , e perduto. 

La propofizione/« molto frequente nel par- 
lar Latino ha molte Pignificazioni ; ferve all’ac- 
cuPativo , o all’ablativo , non però ad arbitrio; 
ma conforme richiede il parlare ; Si prender» 
tanto in Suona , quanto in cattiva parte ; in 
buona Tusò Virgilio al i. dell’Eneidi . *Accìpit 
in Tettcros animum mentemque benignam ' l’ifteflTo 
Virgilio l’adoprò in cattiva nelPEneidi al i. 
^md meus 6/Sneas iti te committcre tantum : 
• T roes potuere ? 

Temtes ^Tenatium y nel Polo plurale fono i 
Dei -domcftfci de gli antichi e così li chiama- 
vano 


Digitized by Google 



£.L E G. 111. iz^ 
frano dicendo: Venes nof nàti • Macrobio al lib. 
3.Satur. cap.4. dice chiamarfì Penates , 

^uos ptHÌtus fpirmus t per quos babemus corpus , 
per quos rationem animi poffidemus ; perciò ne 
facevano tanto conto « che Enea neirincendio 
di Troja procurò anche con perdita di cofe^ 
molto preziofe , e di confervare illefe dall* in- 
cendio quelle (latuette , che rapprefèntavano 
i Tuoi Dei Penati , e condurfele anche in ItHia , 
come fi vede nel i.deirEneidi , ^ 

Gens inimica mihiTyrrhenum navigai nequor, 
lllium tn ItaÌtam,portanSiVi6li/fque Tenates» 

‘XXlV.Jamq;mora fpatiu nox precipitata negabaù 
^ y erfaqiab^/fxe fuo •Tarrhafis *tArBos eraU 

Et jam nox precipitata negabat rpatium mo« 
• ] £* già la notte inolcratafi di molto non 
permetteva ipazio di più lunga dimora . 

Et Ar6los Parrhafis verlà erat ab axe fuo. ] E 
rOrfa maggiore , cioè Califto , che fu nella^ 
Città di Parrafi s* era voltata dal fuo polo pec 
venire all’Oriente . 

'TarrbafishuiìiCitÙ dell’Arcadia dovej 
regnava Licaone padre di Califio » che fu da 
Giove mutata nella cofieliazione dell’ Orià..* 
maggiore , e domina nel Settentrione , come 
più a lungo diremo nella e.eleg del 5.1ib.dift.i . 
'(Quella coftellazione fi fa vedere vicino alPAu- 
Lib^I, H fot* 
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fora voltata all’Oriente , della quale cosi parla 
Seneca nel fuo Ercole . 

Cogit nitidum Thofpborusagmen, 

Sìgnttm ctlfi glaciale Tali 
Septem ftdlis *Arcaàoi Vrfa 
Lucem verfo temone rocant » 

* ^ArSios nome Greco , e fjgnifica lo fteflb , 
che Orfa nel noUro idioma • 


'XXp^^idfacercm^blado patria retineìfar amor e t 
Vltima fed juffa nox erat illa fuga . 


Quid facerem ? j Che dove va io fare ( reti- 
nebar amore blando patris;) mentre che io era 
ritenuto daU’amor grato della patria . 

Sed illa nox erat ultima fugee julTsjjMa 
quella notte era l’ultima della partenza coman- 

• • (urgaì 

‘yiXVl^h quotici ' aliquo,dìXi,i properante,^quid 
^ Vel quo feftinas ire , vel unde , vide , 


Ah quoties aliquo properante i dixi : quid 
urges? 3 Ah quante volte affrettandomi alcuno 
difli; perchè mi ftimoli? 

V Vide vel quò feftinas me ire , vel unde fefti- 
ras.mc dircedcre.{j Confiderà fi dove mi affret- 
ti ad andare, come d’onde mi ftimoli a partire. 

/ x/iliquo properante , Bifogna dire , che vi 
foffe alcuno , che l’affrettaffe a partire , e farà 
flato alcuno de’miniftri delia gìuftizia, che fuol 
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' accompagnare di luogo in luogo , dove arriva<^ 
no i condannati all’erilio,alla galera, Scc. A que* 
fio , che raffrettava , dice ; confiderà dove tu 
mi (limoli ad andare , cioè all’efilio , e Tcfilio è 
la Scizia , luogo barbaro ; e da abitarli appena 
dalle fiere ; e confiderà d’onde mi affretti a par- 
tire , cioè dalla patria > e la patria è Roma re- 
gia del mondo, d’onde quanto alcuno è piti 
lontano , tanto meno partecipa dell’uomo, 
piCl del barbaro . 

3 J^id ? è nome fullantivo » e prende!! per 
lo più per interrogazione . Cic. de Senec. 
de pratorum vìriditate dicami altre volte fi pren- 
de come avverbio -, ed è lo fteffo , che cur ? co- 
me ora fi ferve Ovidio , e così l’adoprò Teren- 
zio nell’Andria ; Sed quid nam Tamphilium exa* 
nìmatum vìdeo ì 

3 yd avverbio , alcune volte come ora ha 1* 
iffeffa forza, che tum^ e cum . Cic. de Orat.i 3 i« 
Multorum vel honoriyVtl perìculo fervire • 

yideo ; quantunque appartenghi all’occhio; 
nulladimeno non dirado fi trasferifce all’ani- 
mo , e lignifica confìderare ; e diciamo ; vedo /’ 
animo voftro » e la voflra intenT^ionc : così Teren- 
zio nell’Andria : yide quo me judicas i ed è lo 
fteffo , che anìmadverte . 

XXVll.^/; quotìescertam mefum metitus habere 
Hóram,propofo^ quceforet apta vìa • 

Ha Ah 
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Ah quotles mentitus funi , dicens me habere 
horam certam , qii» foret apta vis propofìcs • 
Ahquotics mentitus ium . J Ah quante volte 
lo menti] , ( dicens me habere horam certam, ) 
dicendo d*avcr io (labilità l’ora prcfilTa , ( quj» 
foret apta vis propofìtjc ) che farebbe (lata^ 
confacevole al viaggio antepofto ad ogni altra 
cofa : dice antepollo, perchè era comanda - 
ancnto di Cefare . 

tigi;ter fum rcvocatus‘&‘ipfe 
animo pes^ mibi tardus trai. 

Ter tetigi limen ; ter revocatus fum : ] Tre 
.volte cioè , fpeflb arrivai a toccar col piè la fo- 
glia della porta per ufeire di cafa ; c tie volte 
tornai in dietro :( & ipfe pes indulgens animo 
può crac tardus mihi - ) E rifteflfo mio piede 
condefeendendo airanimo4nio ,*'rai era lento . 
' 2 Ter, avverbio' frequentemente fignifica^ 
fpijfo ; così fcrivendo Fedra ad Ippolito dille ; 

Ter teetmi cantra locjui ter innùlis h^ptt 
Lìngua > ter in primo deflitit ore fonut • 

XXìX»S(epe*vale diBo^rurfus fum multa locutttr, 
£t quajì difeedens ofcula multa dedi, 

Ssepe , vale dièlo , rurfus locutus (um mul- 
ta ; ) Speflfo avendo io dato l’ultimo addio , di 
nuovo dicevo molte altre cofe, fapevo ftac» 
carmi . ’ • 


XXVin/Ter Um^ t 
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•Et quad difcedens dedi ofcula multa . J £ 
quali partendo diedi molti baci . 

XXX. S£pe eadem mandata dedi-meque ipfe fefclll 
Uefpiciens oculis * pignora cara meisi 

Scope dedi mandata eadem . j Spedo diedi 
l’inefiTe coramiflìoni, (” & ipfe fefelli me , ) ed io 
fteflb m’ingannai ; perchè elTendo turbato , 
non ricordandomi d’aver date quelle coramif- 
lìoni , di nuovo le replicavo . 

Refpiciens pignora cara oculis meis . Rimi- 
rando i miei cari pegni con gli occhi miei . 

I Dice pignora , ma non vuol dire i figliuoli ; 
perchè Ovidio non avea, che una fola figliuola, 
e quella come abbiam detto , era nell'Africa ; 
ma intende la moglie , nipoti ,* ed altri dome- 

ftici. . 

^ {^timur inquami 

\XXl.Deniqtièjquid propsroì Scytbia eflyquò mit^ 

l\pma relinquenda cjl’utraq; jn[la mora 

Denique , quid propero ? J Finalmente, per^ 
chè io mi affretto? [ Seythia ( inquam ) eli re- 
gio quò mittimur ; J la Scizia ( dico J è il pae-^ 
fe , dove io Ibno mandato , 

Roma relinquenda eli , J Roma è il luogo 
ch’io devo lafciare , (utraque mora eli julla. ) 

L’un, è l’altro luogo fervono a me digiullo 
piotivo per trattenermi • 

In poche più parole oltre le contefiutc in.# 

H 3 que* 
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quefto difti'co potrebbono epilogarfi tutt’iibin- 
que libri in cui delcrive tutte le lue malinconie 
il noftro Poeta 5 raggirandoli per Io più tuct’ i 
fuoi lamenti , come in due poli ne i due termi- 
ni della partenza , e deirefiiio ; cioè da Roma 
alla Scizia , 

XXXll.* Vxor in atenuvivo mibi riva negatur 
Et ^dotnus,& fìd£ dnlcia ^membra domus. 

Uxor viva negatur mihi vivo in tetemùm . ) 

La mia confbrte viva li nega a me vivo , e mi li 
nega in eterno . 

Et domus «fif mihi . J e mi finegalal^ 
cafa . ( & membra dulcia domus fidie negantur 
mihi,) e mi fi negano le parti care della cafa-* 
fedele . 

* Non gli fi negava altrimenti la moglie, c_j 
poteva feco condurfela, ed ella voleva feguirlo; 
me egli non volle permetterlo per non sfarla 
partecipe di tante calamità , e fciagure , e ac- 
ciò potefie aver in Roma chi rajutalTe . 

^ Domus la famiglia, e quella altresì poteva 
feco condurla . 

j Membra intende il Poeta tutti que’ mobili , 
che per proprio agio, e commodo fi tengono in 
cala ; le pure non vuol intendere gli altri Poe- 
ti , collituendo tutti aflìeme un corpo , e ciaf- 
cuno una parte . 

XXXIlI.^«o/^«e ego dilexi fraterno more fodalts 
g mihi ‘ Thefed peéor* jun^a fide . 

Et 
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Et ilii fodales negantur mihi , quos ego dt« 
iexi more fraterno . ] E mi fi negano que’com- 
pagni , che io amai a guifa di fratelli . 

O peftora jun6ta mihi fide Theièa. J O ami* 
ci congiunti a me con i’iflefla fede , che ebbc^ 

Tefeo verfo Piritoo. 

, Piritoo fu aflàlito da’ Centauri popoli dell* 
Teflaglia per rapirgli Ippodame nello ftefifo 
giorno , che con ella celebrar» le nozze ; ma 
ajutato da Ercole , e da Tefeo » fuperò coii^ 
iftragge degli aggreflbri le loro infidie, e fi pro- 
fetò molto obligato a’fuoi liberatori » legando 
con efiì perpetua amicizia . Morta Ippodame , 
non volle altra moglie Piritoo, che qualche 
figliuola di Giove ; nè in quel tempo v’era al- 
tra ,che Proferpina , onde rifolvè aflieme con 
Tefeo d’andare aU’inferno , per toglierla dalle 
mani di Plutone ; alTaliti però nell’entrare dal 
* Cerbero fu uccilb Piritoo , nulla giovandogli 
l’ajuto di Tefeo ; anzi correndo egli pericolò 
della viftì , per meno, male Dite Dio dell’ in^ 
ferno lo ritenne prigione , che poi fu liberati 
da Ercole; altri variando la favola negano l’uc- 
cifione di Piritoo, e dicono , che fatto prigio- 
ne aflìéme con Tefeo , amendue fodero poi li- 
betati da Ercole . 

XXXIV. Dum licei ampUHtr ; mmquam fottttjje . 
^mpliusi ' in lucro, qiie iatnr hor<i,»iihi ejt- 

H 4 t A®- 
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Ampleflaryòrftf/wdumlicet, J lò accoglie^' 
tò nel mio feno voi miei compagni ora mentre 
mi è lecito; ( fortaflfe nunquam amplius licebitQ 
forfè mai piò mi farà lecito . 

Hora ,qux datar mihi , eli in lucro . L’ora, 
e il tempo > che mi (ì concede , è tutto guada- 
gnato. 

> Ir lucro efl è un detto affai Latino ; e s’àdo- 
pra quando in un mal dilperato fi prende alcun 
rilloro « e lì dice ; in lucro e{jt , così diffe. QraC. 
ode^. lib. 2. 

^em fon dìerum cumque dablt lucro appone, 
e lo He/fo nelfepifl. 4. lib* 1. 

Omnem crede diem tibi diluxìjfe fupretnum : 

.Cratafupern^enieti qua non fperabitur,hora, 

(linquo, 

XXXV. 7 S(ec morai fermonis verba imperfecìa re* 
CompUiiens animo proxìma quoque meo . 

Nec mora ; J E fenza- differir pili a lungo : * 

(relinquo verba fermonis impcrfefla , ) lafcio 
le parole del mio difeorfo imperfette , e tcon- 
effe . . , 


Comple6lens quxeumque erant proxima^ 
animo meo . J Abbracciando le cofe più care » 
e quelle 4 che tenevo nell’ intimo dell’ animo 

(.alte 

XXXVI.* Dum loquoTy& flemus'Calo nitidi ffimm _ 
Stella gravis nobis Lucifer ortus eratp 


•i- 


Dur^ 
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■ Dum ego loquor , & omnesflemus : J Men- 
tre io parlo , e tutti piangiamo = ( Lucifer niti- 
diflimus , (Iella gravis nobis , ortus erat Cedo 
alto . ) Lucifero rilplendentiflìmo , della im- 
portuna a tutti noi , era già nato , e dava uel 
Cielo alto - 

* Ancorché dica dum loquor , non deve per-, 
ciò inièrirfi'ch’cgli folle (blo a parlare ; parla- 
' vano anche gli altri , ma egli era il principale , 
fi parlava con tutti , e con cialcheduno, e ciaf- 
cheduno parlava con elfo lui ; onde avveniva 
ch’egli folo parlaflb piò, che tutti gli altri ; pec 
CIÒ dice; Dum loquor, ma non dice , & fieo* per- 
chè il pianto era eguale di tutti , ancorché con 
più , o con meno dolore . 

» %/Ìlto re (petti vam ente a noi , non già , che 
Ja (Iella , o pianeta (lalTe nell’alto , o mezzo del 
Cielo, perchè al nalcer del Sole , quello pianeta 
di poco (i difeoda dall’ Orizonte . 

^ Sebbene Lucifero è uno de’belli , e più be- . 
refichi pianeti del Firmamento ^/lulla di meno 
nelle prefenti circoftanze viene dal nodro Poc- 
I ta chiamato importuno , c moledo : foggiun- 
gendo però fubito^ noi , perchè con la fua ve- 
nuta dà Pegno del Sole vicino a nafeere , ed af- 
fretta la fua partenza , e feparazione da’fuoi , e 
ciò forfè in (èmpiterno • Quedo pianeta viene 
anche chiamato Diana , e Venere; fi raggira 
fempre vicino al Sole, chia^aandofi la mattina, . 

Lu- 
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Lucifero , e la fera Efpero , onde dice Aufonio 
$d un certo per nome Stella , che accecò ; 

StelUprius fupcris fulgebat Luciferjat nunc 
ExtinBus caffìi lumine Vefpar eris . 
viene anche da’Poeti chiamato figlio dell’ Au- 
rora nafccndo avanti al Sole , perchè «afee dal 
feno di elfa Aurora ; per ciò diffe Virgilioneli* 

T^afcerCypraque diem venìensage Lucìfer almu» 

(relinquant^ 

XXXVII. Dividor baudalitertquàm fi tnea webra 
Et pars abrumpi torpore vifa meo 

Haud aliter divider . C altrimenti io 
fono divifo ( quàm fi relinquam membra mea; ) 
che fe lafciaflì le- mie membra . ‘ . 

Et vifa eft pars abrumpi corpore meo . ) E 
mi è parfo, che una parte fi fiacchi dal mio cor- 
po ; con ciò vuol intendere la moglie , la quale 
facendo un tutto col marito ogn’un di quelli , 
che fi divida , fi fepara una parte , cioè la metà 
ai quefto tutto . 

XXXVIII.^/c doluìt ^Vrìamus tunc,cum incontra^ 
ViSiores habuit prodìtionis equus • 

> Per meglio intenderli quefto difttico , ha 
da faperfi • che Priamo Re di Troja , fu il piò 
addolorato , e tradito di tutti nella prefa , ed 
incendio di Troja, che in tal maniera feguL 

{*)C4v*iTrcJam, 
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Stanchi i Greci dopo il lungo afledio di dieci ^ 
anni di quella Città , riTolverono lafciaf tarim- 
prefa ; ma per confjglio di Sinone , uomo a(lu» 
to I e affai finco , fabricarono un cavallo gran- 
de sì, che nel Tuo fcno potè racchiudere pià 
foldati , e fintamente partitoli lo lafciarono 
quafi in abbandono ,e come d'impaccio col re- 
fto del bagaglio nel campo; prima però che i 
Greci partilTcro , Sinone quafi difguftato da efll 
fuggì in Troja dal Re Priamo, a cui fcoprì mol- ^ 
ti fegreti , c difegni de’nemici , parte veri ,e_^ 
parte finti, e la prefla partenza de’Greci fian- 
chi, ed i piò di efii inetti alla guerra; onde.^ 
animollo.alladifcfa , H Re nulla di male fof- 
pettando volontieri l’accolfe , ed il traditore 
moflravafi molto a iuo favore interefTato in_« 
quel tempo, in cui fibricandofi il cavallo- fe- 
guivano varj aflalti , e fatti d’arme, ne’ luoghi 
appunto , e nel tempo , ch’era flato avvifato da 
Sinone , onde perciò il Re via piò di lui fi fida- 
va . Finita l’opera , c fecondo l’accordo parti- 
ti i Greci , fceferò giò nel campo allegri , e vit- 
toriofi i Trojani.e tra il molto bagaglio vidde- 
Tcril cavallo lafciato, che a perfuafione di Sino- 
ne introduffero nella Città , e con efifo gli uo- 
mini armati , i quali col fuo ajuto ufeiti , e tro-^ 
vati i Trojani llracchi , e pieni di vino per le-» 

, fette del giorno antecedente , gli fu facile in- 
trodurre i compagni già ritornati , uccidere i 

' ✓ 
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Cittadini, e faceheggiarejed abbrugiar la Città. 
Ovidio in quello dillico parla di quello caval- 
lo , di quelli uomini vittoriolì » del tradimen- 
to di Sinone , ed alTomiglia il Tuo al dolore di 

Priamo, e dice. Orarìayerfus 

XXXIII. Sic dolute Vrlamus tutte cnm , in ‘ co»- 
VìBores babuit proditionis equus^ 


Sic Prlamus doluit tunc . J Cosi Priamo li 
dolfe allora, ( ciim equus verfus in loca con- 
traria habuit viólores proditionis , ) quando il 
cavallo voltato alla Città nemica per introdur- 
viU tenne occulti i vincitori del tradimento . 

/ In Contraria varie fono le fpiega^ioni di 
quella parola : in contraria , cioè in loca contra- 
ria , & adverfa ipfi equo ; o vero ; equus verfus in 
fludia contraria ipfi "Priamo ; il cavallo voltato 
in di regni contrarj a^difegni di Priamo >e forlè 
per alludere a quel di Virgilio : 

Scindìtur incertum fludia in contraria vulgus • 
o vero ; equus verfus in contraria ; cioè mutata 
tutto in contrr.rio la promelTa di Sinone ; ini- 
perciocchè quello traditore diede ad intendere 
a‘Trojani , che fe introdotto avelTero il cavallo 
nella Città, lì farebbono impadroniti dell’Alìa.* 
Vltrax4fitant magno Telopeja ad meenia bello Ven^ 
*turam . Ma la colà pafsò tutta ai contrario; 
perchè introdotto quel cavallo , noi) acquiila- 
fono TAfia , c perdcrono Troja • 

Altri 
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Altri mutiite due parole di quedo dillico , t 
variato qualche cafo , mutano tutto il fenfo , e 
fpiegano con pih facilità ; leggono adunque . 

XXXVIII. 5 ^/c voluit' Metìus tuCiCum in contraria 
Vltores habuit proditionis equos . ( verfos 

Moda guerra da Fidenati a Tulio Re de’Ro- 
mani , quelli chiamò in Tuo ajuto Mezio Sulfe- 
zio Dittatore degl’ Albani , che poco dianzi 
vinti fi erano foggettati a Roma ; venne egli '' 
con la Tua gente ; ma nell’ardor della pugna fi 
ritirò , per unirli poi con chi fofle rellato vin- 
citore ;s’avvidde di tutto Tulio , e animò i 
Tuoi già perduti di animo , con dire farli tutto 
da Mezio per fuo ordine , 0 per averlo frefeo al 
bifogno : rinvigoriti i Romani profeguirono 
con maggior vigore la pugna , e abbatterono i 
Fidenati . Andò fubito Mezio per rallegrarli 
con Tulio della confeguita vittoria , ma quelli 
arredatolo gli dilTe : giacché nella pugna divi- 
fo d’animo eri d’ambi le parti , è dovere , che 
anche dopo la battaglia divifo il corpo fi ritro- 
vi in amendue i luoghi , e fattegli legare , c__» 
mani , e piedi a due carri tirati a parti contra- 
rie da veloci cavalli , fu in due parti il fuo cor- 
po divifo;lbpra il qual fatto*dice Ovidio, ogn’ ^ 
uno s’ imagini quale foflfe il dolore di Mezio'; 
e tale fu la mia pena nel partirmi, e dillaccarmi 
dalla mia oafa , perchè refi: avo divifo con Tani-. 

mo 

ì 
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mo in Roma , e con il corpo andavo lontano 
I e nella Scizia . 

Sic Mctius doliiit tunc,) Così Mezio fi dolfe 
allora , ( cum habuit equos ultores proditionis 
verfos in loca contraria ) quando gli furono af- 
fegnati que’cavallì vendicatori del tradimento 
voltati in luoghi , e parti contrarie , e oppoftci 

XXXlX.Ti? veròexoritur clamor, gemitùfqimeoru 
Et ' fcriunt mosjia ' pecora nuda manus • 

> Verò tum clamor , & gemitus meorum exo- 
ritur : ] Ma allora il clamore , e gemito de’ miei 
s’inalza . 

Et manus mceftx feriunt peflora nuda . ) B 
le mani malinconiche , cioè de’malinconici fe- 
rifcono , e fgraffiano i petti nudi . 

* Non folo ne’funcrali, ma anche nelle gran- 
di difgrazie ufarono gli antichi , batterli, e_» 
Sgraffiarfi il petto , e fi vede in varj cori di Se- 
neca , e l’attefta al 7. dell’Eneidi Virgilio : 
Silvia prima for or palmi s per tuffa lacertos • 
e nel lib* 1 

Terque^quaterque manu peB'us percuffit bonejlu. 

XL, Tum vero conjux humeris abeuntis itiharens 
Jtdi/cuit bac Ucrymis triftia verba meis . 

Tum verò conjux inhaerens humeris abeun- 
tis mifcuit h®c verba triftia Ucrymis meis . ) 
Allora però U mia conforte attaccatamifi al 

col- 
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collo , mentre partivo ^ mefcolò quede parole, 
malinconiche con le mie lacrime . 

. Ovidio come che, più d’ogn’ altro amava la 
moglie) e più che da ogn’altro era da lei riama- 
tod’introduce a parlare con più diftici pieni d’ 
affetto , ma non di minor gravità , e decoro > 
c, dice : 

XLI. 7 {on potes avelli-prfwl b!nc;lttml thìmusam- 
‘^efequart&conjiixexHlistesiulero. (Jbo 

Tu non potes avelli ; ) Tu non puoi edere 
diftaccato da me : ( ambo ibimus hinc fimul ‘ ) 
Amendue andaremo via di quà aflleme : 

Ego fequar te ] Io ti feguirò , ( & cum firn 
cpnjux cxuIis,ero exul . ) ed elTendo io con (or* 
te d’uno sbandito, farò sbandita anch’io . Un fir 
mil penderò fi legge in Or. al lib. 1 1 . Ode 17. 

1 fcrivendo al fuo Mecenate gravemente infermo; 

, te mea fi partem anìmte rapit 
Maturiorvis ; quid moror altera ì 
7 ^ec clarus <squè , nec fuperfles 
Integer ille dìes utramqne 
Ducet ruìttattt . 7 ^on ego perfidunt 
Dìxi facrarìientum t Ibinius ,ibivtut 
Vtcunque precedei , fupremum 
Carpere iter comites parati , Scc. 

vr 

, XLII, Et nìhi fatarla efl^ &vie capit ultima tclz ^ 
•Accedam prefuga farcìna parva rati . 

Et 
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Et milii via faó^a e(l ; 3 Anche per me è ap- 
parecchiata la llrada : ( & tellus ultima capit 
me:} c l’ultima terra del Mondo accoglierà 
anche me ; ) ed io ho petto , ed animo a folfric 
tutti grincommodi , e pericoli’, de’ quali ab- 
bonda un paefe cosi barbaro , ed inumano . 

Accedam,^ ero parva (arcina rati profugas.J 
M’accompagnerò anch’io , e farò leggier pelo 
alia nave fuggitiva ; onde non potranno doler- 
fi i marinari , perchè non gravarò di molto U 
nave. 

XLlIl. Te juhet è patri à di feeder e Cafarìs ira ; 
Me pietas ; pietas hac mihi Cafar erit . 

Ira Ccefaris jubet te difeedere è patria • } L* 
ira di Cerare ti comanda che tu parta dalla pa- 
tria; 

Pietas jubet me hoc idem ; ) E la pietà co- 
manda a me qucH’illelTo , ch’io parta dalla pa- 
tria per feguirti ; ( ha:c pietas erit Caifar mihi.} 
quella pietà farà il mio Cefare, che mi condan- 
na airefilio ; e per queft’ifteffb i difaggi mi riu- 
. feiranno più facili , perchè la pietà m’impone 
a prendere quell’ efilio . 

XLIV.3ra//<f tentabat ' [ic , tent arerai ante : 

Vixque ‘ dedit riUas utilitate ' manus i 

Uxor tentabat talia, & fic tentavefat antè' • ) 
La mia conforte mi (limolava per ottener que- 

fte 
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Ae cofe ; e così anche mi avea Aimolato dianzi. 

Etvixdedlt manus vi£^as utiiitatc.] £ ap« 
pena li refe vinta , e perfuafa a reftarc per i’uti - 
iità , che fi trarrebbe dalla fiia dimora in Roma 
favorendomi per il mio prefto ritorno . 

, Dare manus è frale militare; elTendo flato 
coAume de’nemici già vinti , per non elTer uc- 
cifi , rpontaneamente offerir le mani in atto di 
tfler legate , e con tal atto chiedevano la vita 
e fi rendevano : perciò dare manus vuol dir ce- 
dere , e conofcérfi vinto ; fé ne ferve Cicerone 
fcrivendo ad Att. 2 . KAjebat illum primo fané diit 
multa cantra : ad extremum manus dedijje . In Le-* 
lio : ^tque ad extremum dat manus , yincique fe 
pati'tur, Lucr. lib. i. Et fi tibi vera videntur 
dede manus ^ atfifalfa accìngere cantra. 

XLV. Egredioryfive illud erat fine funere * ferri , 
Squallidus immiffis ^birta perfora comis, 

Egredior fquallidus comis immiffis per ora 
hicta . ] Efeo di caia fquallido, e fenza alcun 
ornamento , con la chioma fparlà per il volto 
ruvido a cagione della barba crefeiuta , ( 
illud erat ferri ad fepulcrum fine funere , o per 
dir meglio non era quello ufeire , ma era com’ 
effer portato al fepolcro ; lènza pompa funebre. 
Dice ciò per il dolore ; e pianto , e di sò*, e di 
tutti gli altri 1 che Taccompagnavano . 

T am. I ì Eer- 
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^ Ferri , & efferri^ fi dice propriamente de’ 
cadaveri , che fi portano alla fepoltura . * 

' » Nell’occafione di lutto , o per altro grave 
dolore non folevano i Romani, come nè anche 
i Greci tofire i capelli , nè rader barba . Livio 
al lib. 27, di M. Lucio : Scd erat vejìe abfoluta , 
eapilloque , & barba prolixa , praferens in vultit, 

habituqne ìn(tgnem mmortam ignominia accepta • 

! 

XLVI. llla dolore mei tencbrìs narratur obortis 
Semianimìs media procubuijjc domo . 

Narratur illa (fcilicet uxor) femianimis pro- 
cubuifTe media domo dolore mei tenebris ob- 
ortis . j Mi vien riferito ch’ella ( cioè la con- 
forte ) tramortita cadelTe nel mezzo della cafa 
per il dolore , ch’ebbe di mè ; e ciò avvenne^# 
nell’annottarfi ; fi può anche dire ; Mi fi narra , 
ch’ella per il dolore cagionatole dalla mia par- 
tenza , ^ obortis tenebris ) mancandole per Io 
Ivenimento la villa, ( procubuilTe ) cadelfe tra- 
mortita . 

Sono le tenebre piò atte a dellare penfieri 
malinconici , e chi è addolorato in quel tempo 
ha bifogno di più follievo . Lo provò Leoda- 
mia moglie di Protefilao nell’andar che quelli 
fece alla guerra, in cui gli era Rato detto , che 
farebbe morto , parla così ; 

Lu 9 c quoque tccum ahiit tenebris e xanguis obortis 
Succiduo dicor pTOcubuiJJe genu . 

ViX 
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Vìx focer Iphiclus,vis megrandavus ^ca/iifs; 

Via water gelida mcefla refecit aquà . 
così Plauto; Tenebras oboriuntur genua media 
fuccidunt • 

XLVll. Vtque refurrexit ,fcedatis pulvere turpi . 

CrinibuSf & gelida membra leTavithumo* 

Et ut refurrexit, & levavit membra hurao 
gelida . J E fubito ch’ella s’alzò , e follevò le 
membra dalla terra gelata ( foedatis crinibus 
pulvere turpi ; ) Eflendofi imbrattati i capelli 
della polvere immonda del pavimento ; e non 
appoilatamente come Tappiamo , che in fìmili 
contingenze erano (oliti fare . 

XLVIII. Se modòidefertos modò deplordjfe Tenates 
T^omen & erepti fepe vocajfe viri . 

Narratur illa modò deploràflefe , modò de^• 
ploràflfe Penates defertos , 3 E mi vien riferito 
ch’ella ora piangelTe fopra di sè , ed ora fopra 
i Dei Penati lafciati in abbandono ; cioè pian- 
geva per vederli vedova vivente ancora il ma- 
rito , e fi doleva della cafa lafciata in abbando- 
no fenza padrone . 

' Et narratur illa vocafie Tape nomen viri ere- 
pti .] E mi fi riferifee aver ella ripetuto (pe(To 
il nome del marito sbandito . 

De’ Dei Penati già s’ è detto a baftanza al 
dift, 22: 

la 
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. XLIX. J^ecgemuijfe ntìnàs , quàm fi nataque m- 
p'ìdijjetftruìios corpus habere ^ rogos* (tmrè 

Nec gemuifle minus . 3 Nè aver ella pianto 
meno , ( quàm fi vidifiet rogos ftru6los habe- 
re corpus vel nat» , vel mèum ; ) che fe avefìfe 
veduto i roghi già alzati, e compodi , in_» 
cui foOfe il corpo , o della figliuola Pirilla,. o 
pure’ii mio . 

i I\ogo fi diceva la catafia di legna , fopra cui 
fi poneva il cadavero , che dovca abbrugiarfi , 
e fi chiamava rogo a rogando , perchè fi pregava 
per quel defonto . L’abbrugiare i cadaveri , di- 
ce Plinio al iib. 7. cap. 2<5 4. non eflere fiato 
■ ufo antico , ponendoli fotterra fuori della Cit- 
tà ; ma avvedutifi , che gli eferciti per la necel- 
fità di far fofli, e fortificarfi difibtterravano an- 
che i cadaveri , cominciarono ad abbrugiargli ; 
ed aggiunge , che non oftante ciò molte fami- 
glie confervavano l’ufo di fepell irli : con tutto 
ciò il coftume d’abbrugiar i cadaveri è piò an- 
tico di quello, che aflerifee Plinio citato , e fi 
deduce dalle parole delle dodici tavole , che_* 
cita Cicerone al 2. delle leggi : in urbe ncque 
JepeUito , neque urtto : e quelle tavole , diccL-f 
Gellio lib. 20. cap, i . elfcre fiate fcrittc treceni’ 
anni dopo la fondazione di Koma ; e Plutarco , 
riferifee , che Num^^roibì, che il fuo corpo 
folfe abbrugiato , e Ijparfo di vino il rogo . 

et 
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L. Et voluiffe mori ; moriendo ponere fenfus ; , 

' ^efpe^inqttc tamen non periijfe mei . 

Et voIuifTc mori , & moriendo ponete fen- 
fus . ] E che ella avelTc voluto morire , e col 
morire lafciare tutti gl’afFetti , per non fentire 
tanto dolore del mio cfilio . 

Et tamen non pcriiflTe re(pe6lu mei . J E che 
nulla di meno non morì in r(Tguardo mio , pec 
non aggiungere a me , che già ero a baftanza^, 
addolorato , nova caufa di maggior dolore . 

^ 11 Cardinale Adriano condanna come po- 
co Latino quello Pentametro , e rigetta quella 
frafe : Facete alìquid refpecìu amìcitix ; e vuole 
che lì dica amicitia caufa ; quello è ben detto ; 
ma non perciò è da condannarfi il nqllro Poe- 
ta , o almeno condannarlo aflìeme con Cicero- 
ne , che nella i. Filip. dilTe j Itaque cum refpe- 
Uum ad fenatunt» & ad bonos non habtret eam tibi 
"pìam t ipfc perfecit ad opes fuas amplìjicandas • 

LI. Vi^at\ & abfenteniyCqnOniam ficfata tuUrunt) 
Vivai ; & auxilio fublevet * ufque fuo . 

Vivat;J Viva pure, (& ufque auxilio fuo fub- 
levet abfentem ; ) e collantemente con il fuo 
ajuto mi follevi , elTendo io sbandito , e lonta- 
no : il follievo doveva elTere , fomminillrare le 
cofe necelTarie , parlare ad Angullo , a Livia_» 
Augnila, 8cc. per ottenergli il ritorno a Ro- 

1 3 wa , 
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ma , ( quoniam fata tuierunt fic ; ) giacché i fai 
ti , e il mio dedino hanno voluto così , che io 
mi difgiunga da lei per mezzo del mio efilio , 

-r vjì^ue tra i molti fignificati ch’egli ha , li- 
gnifica ancora coflantemente ,perfeverantementci 
Cic. ad Cornificum lib. 12. 19. 4. Mihi qt*i^ 
dem ufque cura erit t quid agas; vedi il 9. did. 
di queda Elegia . 


Fine della terga FU gì a . 
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ARGOMENTO 

Della quarta Elegia . 

UESTA quarta Elegia vien congiunsi 
ta da alcuni con l’antecedente , ancor», 
che fia d’argomento totalmente di- 
verfo , non contenendo altro , che una perico» 

Io fa tempella , che lo portò preflb , che al nau- 
fragio neH’entrare ch’egli fece nel marejonio; 
io la divido anche per accomodarmi ai genio 
della gioventù , che gode non meno del breve, 
che del nuovo. 

E‘ìngitur Oceano cufìos Erymanthidos Vrfe , 
e/2:quoreafqne fito fidere turbai aquas • 

C AIifto Bgliuola di Licaone Re dell’Arca- 
dia ebbe da Giove un figliuolo, che aflle- 
me con la madre fu da efib Giove trafportato 
in Cielo , e mutati quella nella coftcllazionc-» 
deli’Orfa maggiore , quelli neU’Orfa minorò • 

11 cullode chiamali Artofilace nome Greco, che 
nel Latino fi rende Vrfx cujìos , e fi dice anche 
Boote , nella cui fafcia v’ è Arturo (Iella , che 
piò delle altre rifplende, ma o nafca, o ftamon- 
ti, fempre è di malaugurio a’ naviganti * Il 
nollro Poeta fu collretto a partire l’anno della 
ik*)^Hando ^artìjfe da Rama Qy idh. 1 ^ funjr-' ** 
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fondazione di Roma fettecento , e feflanta , e 1’ 
ottavo del nafcimento di Cristo , nel mefe di 
Ottobre , in cui tramonta Arturo , e gli con- 
venne navigare anche nel mefe di Decembre , 
in cui Ibno continue tempefte per i venti , che 
foffiano ciò premedo ilice Ovidio . 

1 . Tingitur ^Oceano cuftos Eryntantidos Vrfxy 
Q/£qitorcafqu 2 fuo jìicre turbai aquas : 

Cuflos Urfa Erymanthidos tingitur Ocea- 
no .J Il cuftodc deirOrfa Erimantea , cioè la 
coftellazione di Boote, fi attuffa nel mare Ocea- 
no , e tramonta . 

Et fuo fidere turbac 'aquas cequorcas;] E con 
la Tua della , cioè Arturo folleva in tempcda le 
acque del mare . 

Oceano fu figliuolo del Cielo , e della Dea 
Veda* fi finge da’Poeti Dio del mare ; Virg. di- 
t:e di lui al 4 . della Georg. 

Gceanumque partem rerumylSlimphafque forores, 
fi prende anche per tutto il mare,‘perchò gira 
tutta la terra ; e fi può dire nel genere neutro 
Oceanum particolarmente (e vi feguitafie il Ib- 
dantivo mare , così dice Probo . 

Ha il mare Oceano la fua origine nel mez- 
zo della, terra , tra i due monti Abila dalla-parte 
delPAfrica , e Calpe dalla Spagna , che per la 
loro grjindezza vengono volgarmente detti Co* 
lonne d’Èrcole ; perchè qui Ercole fi fermò' , e 
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pofe fine alle fue imprefe.e fatiche" ; e con altro 
nome fi dice ftrctto diGibilterra. L’Oceano per 
edere nome troppo generale prende diverfe de-^ 
nominazioni fecondo la divcrfità de’pacfi , che 
bagna :onde ora chiamafi Arabico , ora Perfi- 
co , ora Indico, &c. lo fteflb può dirfi degli al- 
tri mari , quali fpeflb vengono da’Poeti chia- 
mati col nome generale Oceano ; così Virgilo 
al 1 . dell’Eneid. difle : ruit Ottano nox , e par- 
la in generale di tutt’ i mari ; lo fteflb fa qui il 
nollro Poeta , che per Oceano intende il mare 
Jonio , per il quale navigava , mentre l’aflalì 
quella tcmpeda , di cui ora qui parla. 

11, tamen ‘ Jonhm non nofirà findiwHs aqtior 
Spontc,fed audaces cogimur effe metu . 

Kos tamen findimus tequor Jonium non no» 
lira fponte . ] lo però navigo per il mare Jonio 
non per mio capriccio , e libera volontà , ( fed 
cogimur eflc audaces metu . ) Ma fono sforzato 
ad eflcre audace , ed ardito dalla paura ; im- 
perciocché avendomi comandato Augii do, eh’ 

10 parta daH’ltalia » il timore di contravcnirc_j 
al fuo comando mi fa audace ad intraprendere 

11 viaggio di mare in quello tempo importuno, 
efuor di llagione . 

^Jonio fi dice quel mare » che fi diftende fo- 
pra le foci dell’ Adriatico tra la Sicilia , e Can- 
dia . Circa il nome fono affai divifi gli Autori, 

nè 
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nè è facile & faperne l’origine , Didimo ftinu ; 
ch'abbi tal nome da un certo Jonio, che impru- 
dentemente ucci lo da Ercole , fu da eflb get- 
tato in quello mare per eternare la di lui me- 
moria; Solino dice efferfi così detto dalla Jo- 
nia I che è nelli ultimi confini deil’ltalia : altri 
perchè in quel mare naufragarono i Jonii ; altri 
da Jone padre di Adria , dal quale fi nominò il 
mare Adriatico . 

f 

HI. Me mìferum quantis increfcunt (Xquora venti s; 

Erutàque ex imis fervei arena vadi^ ! 

Me mifèrum quantis ventis acquora incre- 
fcunt . J O me mifero ,e rovinato quanti venti 
gonfiano il mare ! 

Et arena eruta , ex vadis imis fervet . J E 1* 
arena cavata dal fondo del mare viene agitata . 

IV. Monte nec inferìor prorce, puppique recurva 
' Jnfdit » & piBos verberat unda Ùeos . 

Nec arena inferìor monte . J Nè l’arena por- 
tata dall’acqua è inferiore ad un monte , ( infi- 
lìt prorcc , & puppi recurva? . ) Salta dentro la 
prora , e poppa curva , ( & verberat Deos pi- 
6los. ) c batte i Dei dipinti ; e difle il vero con 
chiamar quella forte di Dei ; Dei dipinti , cioè 
Dei di nulla ; non avendo altra efìllenza , che.^ 
quella , che loro dava la pittura ; ma il nòllro 
Poeta non ebbe tanto di lume per conofeere , 

e con- ./ 
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e confeflare quefta verità ; per tanto volle foll- 
mente dire; che Tonde bagnavano leimagini 
di Saturno , Mercurio , ed altri Dei , che di- 
pingevanfi , o intagliavanfi nella poppa delle_# 
navi , e ferviva aftche per dar loro il nome , 
come ora coftumiamo fotto gli aufpicj di qual 
che Santo; cosi dilTe Virgilio della nave; 
aurato fulgcbat ^polline puppìs > 

/ Inftlio fignifica faltar dentro , o pure faltat 
fopra , ed è abbondante di preteriti , e forma 
infilui , infilli iC infilivi , infultum . 

V. Tinca ‘ texa fonant ; pulfi flrìdore rudente s : 

» ^ggemit , nofiris ipfa carina malis , 

Latera navis texta pinea (bnant . J 1 fianchi 
della nave compaginati di tavole di pino rifuo- 
nano ; ( rudentes pulfi fonane ftridorc ; ) e le-j i 
funi, e gomene tirate cigolano con, ftridore . 

Et ipla carina aggemit malis nollris < E Tifiefia 
carena della nave cigola ; e fi duole de’noftri ' 
mali , e dei nollro pericolo . 

, Tevere naves , vuol dire quelTunire , che li 
fa delle tavole per formare la nave ; e textrìum^ 
iì dice il luogo dove fi fabbricano le navi , che 
noi chiamiamo arfenale . Ennio ; Idem campus 
hahet textrium navibus longis , e dipoi Jamque 
mari magno cla0s cita texitur . A gli adiettivi 
finca , e texta deve intenderli il fuftantivo late^ 
ra;QÌo dilTe dianzi nella j . eleg. di(l. 24. 
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^ec levius laternm tahi*U ferìuntur ab undìs, 

’ '^^ggemìt è verbo compofto dalia propor- 
zione ai , c dal verbo , is tgemuì ; ma per 
isfuggire la durezza, che incontrafi nel pro- 
nunziare le due confonanti d g , il Poeta ha 
raddoppiato il ^ > e ha detto aggemit . 

VI. confeffus gelido pallore timorem, 

^amfeqtiitur viBus,non regie arte ratem, 

Naviu confdTus e[l timorem pallore geli- 
do . ] 11 nocchiero ha manifeRato la paura con 
un pallore gelato . 

Jam navita vi6lus fequitur , non regit ratem 
arte , J Già il nocchiero vinto dalla furia ‘de^ 
venti feguita il di loro impeto , e non regge la' 
nave con l’arte Tua . 

Vìì.Vtqtée paràm valìdiis non proficientia * re^or 
Cer>ìcif rigida: frana remittit equo . 

Et ut reflor parilm validus remittit fra:na_* 
non proficientia equo cervicis rigida.] In que- 
Ro dioico prende il Poeta la fimilitudine del 
cavallo , e coi diUico feguente Tappiica alla_j 
nave , e dice : Et ut reftor parùm validus . J B 
ficcome un cavai larizzo debole, (remittit frana 
non proficientia equo cerviciis rigida.) Lafcia , 
ed abbandona la briglia , che non giova , e che 
non ha più vigore al cavallo di teda dura , 
contumace. 
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■ / fuol fignificare il Piloto della nave ; 
c Virg. dice al 5. ^eUorem navis compellat , Cìr 
; Ovidio però lo trafporta con eleganza 
al cavallarizzo , perchè vuol fervirfi di quella 
fiinilitudine ,e iegiiita . 

VIII.S/c non quò voluitfid quò rapii ìmpetus undx 
jiurigam video vela dediffe rati • 

Sic video aurigam dediffe vela rati cundi non 
quò voluiC I fed quò impetus undcB rapit.j Ora 
' ii Poeta con egual bizzarria chiama Auriga il 
piloto ancorché propriamente vogli lignificare 
il cocchiere ; lo deffo traslato hanno ufato aN 
tri Poeti , ed Hanno chiamato la nave currum^ 
navaìcnti o nauticum ; tra gli altri Catullo de 
Niipt. 

Diva quibits retìnens in fimmis urbibus arca . 

Ipfa levemfacit voli c antem flamine currum* 

in quella limilitudine dice adunque il Poeta. 

Sic video aurigam dediffe vela rati . J Così , 
in quella conformità vedo , che il Piloto ha ab. 
bandonato le vele della Nave , (eundi non quò 
voluit ) per andare non dove avea determinato 
d’andare nel partire dal porto , ( fed quò impe- 
tus undae rapit, ) ma dove l’impeto dell’ onda 
violentemente lo porta , e io conduce. 

IX. nifi mutatas emiferit ' e/Solus auras ; 

In loca jam nobis non * adeundaferar . 

Quòd 

’ ^ r 
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Quòd nifi JEolus emiferit auras mutatas ; 3 
Che fé Eolo non manderà venti differenti da 
quefli . 

Egojam ferar in loca' non adeunda nobis > 
hoc e(f in Italiam . J lo farò portato in luoghi , 
dove io non devo andare , cioè in Italia . 

' Eolo fu uomo affai cortefe verfo de’paffag- 
gieri ; abitò le Ifole vicine alla Sicilia, e dal Tuo 
nome vengono chiamate Eolie ; tra quefte v’ è 
Strongilone ,dal cui fumo per Toffervazione»* 
fatta prediceva i venti ; perciò fu (limato fi- ' 
gliuolo di Giove , e da Giove fatto arbitro de’ i 
venti ; onde diffe Virgilio al i. delEEneidi , 

. 9/Eole(naque tibi di vum pater ^atq; homìnu B^tx 

Et mulcere dcdìt flaólusyò' tollere vento. ) 

Fu un’altro Eolo , dice' Plinio lib. 7. cap/56. r 
dal quale fu ritrovata l’arte di riconofcere i 
venti . 

a i4'deo , is i adivi , vel adii, aditum , ha varj 
fignificati : .Adire bareditatem , vuol dire pren- 
der poffeffo dell’eredità ; Cic. Phil. g. Cum ìpfe 
patri! bareditatem non adijjet ; lignifica ancora.* 
affalire . Ter. in Phor. 'h{unc prior adito tu : ego 
in infidiis ero htc fuccenturiatus fi quid deficies , e 
al 2- dell’Eneidi . 

Tq^ec quifqua ex agmìne tanto audet adire viru : 
lignifica ancora entrare, o fopportare pericoli; 

V. g. adire labores, adire periculum capitis, i’ado- 
prò in palfivo Colum. lib. i * Sed granaria fcalis 

adeau» 
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adeantur ; e Cic. nel 2. delle Tiifcul, UU perì^ . 
citla adeuntur in pTieliis ; e imperfonalmente 4, 
in Verr. ^ntequam in jus aditum ejfet , 

X. 7{pn procul,' Iltyrìcìs Uva de parte relìBìst 
Interdicia mihi cernitur * Italia • 

Non procul Illyricis reiiólis de parte laeva. 3 
Non molto lungi lafciata la Schiavonia alla_« 
parte finidra . 

Cernitur Italia interdiéla mihi . J Si rimira 
rjtalia , da cui io fono sbandito . 

, Illyrìcum , ci , overo lllyris , dis , o pure //- 
lyrium » rii , in quelli tre modi lì può. declinare 
quello nome , e fignifìca la Schiavonia , paefo 
affai noto , e nobile d’Europa , fituato alla de- 
lira del mare Adriatico . Ebbe quello nome da 
lllyrio, figliuolo di Polifemio , fecondo, che 
feri ve Appio, o pure di Cadmo conforme vuo- 
le EuHachio . 

’ Italia , prefe il nome daltalio Re della Su 
cilia , che infegnò l’arte dell’agricoltura, e die. 
de le leggi a gl’italiani , onde dal fuo nome^ 
chiamoflì Italia quella parte, in cui regnò Tur- 
no; dell’Italia difle Virgilio al a. dell’Eneidi . 

Eft locus Hefperiam Grati cognomine dicunt 
Terra antiqua potens armiti atque ubere gleba: 
Oenotrii coluere viri inane fama minoret 
ItalUm dixijjc , ducis de nomine igentem • 
Varrone però, e Timeo dicono elfere Hata det- 
ta 
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.ta Italia dalla moltitudine de’bovi , che qui pa> 
fcolavano } e chiamandoli quella forte d’ar- 
menti in lingua antica Greca itali reilò a que- 
Ao paefe il nome d’Italia , che poi fi è propaga*' 
to anche alle Ifole adiacenti fecondo fopinio- 
ne di molti geograli ; altri portano altre ragio- 
ni , per le quali vogliono , che fi dica Italia , e 
polTono vederli apprelTo gli autori . 

Xlt Definat in vetitas', quntfo , contendere terras : 

Et mecum magno pareat unda Dea . 

Quafo yentus definat contendere in terras 
vetitas , e di sforzarfi a foffiare , e fpingermi 
verfo l’Italia . 

Et unda pareat mecum Deo magno .JET 
onda obedifca con elTo me , e come obedlfco io 
al Dio grande , cioè ad AuguAo . 

' Contendo , fignifica andare come lo pone qui 
Ovidio, e lo difle anche Cefa al i. Ipfe de quar- 
ta vigilia eodem itinere quo hofles jerant , ad eos 
contendit : fi prende anche per combattere , nel 
4. deirEneidi . 

' ■' '■ Q^ìs talia demens 

^bnuit y’aut tecum malit cotendere bello ? 
e chieder con ifianza Cic. ad Att. 'l>{ec dudìto 
quìa Cèefar à me contendat.ut ad urbem veniam , 

Si pone anche per affaticarli , e sforzarfi ; Cic. 
ad Q, Fra , ^ . 

Con- 
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Contende au^fo , atque elabora • 
e al r . deir Eneidi : 

, ^ua lift or a proxima , e ut fu 

’ Contendunt petere ; 

e conferire una cola con un’altra Cic. ad In. 

' Trimnm igitur leges oportet contendere ^ confide» 
rando utra lex ad majores pertine^t : cianciare, 
5.dcll’Eneidi • 

, ^lui tamen aereas tecutn contendit in auras • 

XìLDum loquor,e^r cupio parìter»^ tinteoq; repelli^ 

* Increpuit quantis viribus unda (atus • 

Dum ego loquor. J Mentre io parlo, ( Se pa>* 

, ricer cupio , & timeo repelli . ) E parimente 
ed egualmente defidero , e temo di elfere riget- 
tato , e fpinto addietro • 

Quantis viribus unda increpuit latus 1 3 Coni 
quanto vigore Tonda ha battuto i fianchi della 
nave ! 

' Del verbo timo-i abbiam detto alla i.eleiS 
dift. 37- ‘ 

*lncrepo , lignifica llimulare , e pungere: 
Tibul. elcg. I. lib. i,‘ 

Et fiimulo tardos increpuijfe bomes . 
fi prende ancora per fonare ; Virgilio al o.delT, 
Encid, . 

tuba terribìlem fonitum procul are canoro» 
Increpuit : in vari modi fi può coftruirc que- 
llo verbo , fi dice : Tub 4 increpuit fonum ; e può . 
itib» I» an- 
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«nche dird : Tàba , overo fonus increpuU : overo 
increpui tubà ; neil’abiàtivo , come inftru- 
mento : Plauto in Amphic. 

Si minufculo digito increpuerìnt frres^hac teguld 
Tttum diminuam caput , &c» 

-fi prende anche metaforicamente per [gridare , 
Plin. in epift. Sommo die Salviut Uberalis reli^ 
ejuos legai OS gràriter increpuit : fi legge ancora.* 
apprelTo Cic. ad Q^Fra. nel preterito incre- 
favi : 

' Cato Tompei in me perfidìam ìncrepavit . 

XIII. Varcìte cerulei vosfaltem numìna Tonti , I 

Itìfiflumque mihi pt fatis effe ’^jovem . 

Vos laltem numina Ponti ccerulei parcite_j 
ftiihi .] Voi almeno , o Dei del mare ceruleo 
perdonatemi . 

Sit fatis Jovem effe infeilum mihi » J E badi , 

che folo Giove mi fia contrario ; e per Giove 

intènde Cefare . 

< 

XIV. f^os animam favafeffam fubducite morti , 

Si modo qui periit , nonperiiffe potefi • 

Vos Dei fubducite animam felTam metu» & 
animi cogìtationibus morti ùsvx , 3 Voi/* o Dai 
ibttracte l’anima mia (lanca per il timore > c.* 
per i penfieri dell’animo , e levatela via da 
quella morte crudele , che le (bvrada • 
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Si modo qui periìt , ] fé pure chi già è mor- 
to, ( poted non periilfe,) può non efler morto. 

Ovidio neirefàmetro di queflo diflico avea 
domandato all! Dei , che Jo liberaflero dalla 
morte ; e nel pentametro con un nuovo penfìe- 
ro corregge il detto , e (bggiunge : già io Ibn 
morto con Tefìlio datomi da Augufto; onde i 
Dei non polTono più foccorrermi > ma folo Ce- 
fare può refufcitarmi con richiamarmi dall’ eli* 
lio. ^ 


\ 


Fine della quarta Elegìa» 
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ARGOMENTÒ 

/ 

I 

Della quinta Elegìa . 

CRiVE queRa Elegga ad un caro , e 
fuo fedele amico Ovidio , e ringrazia- 
tolo della fedeltà feco ufata gli prega 
ogni bene: gli cfpone varj efempj di amici man- 
tenutifi tali nelle avverfìtà; fa il paragone de’ 
fuoi con i travagli di Uliflfe 5 anch’egli sbandi- 
to dalla patria ; febene glf fu poi conceffo il 
, ritorno , e foggiunge non aver egli alcuna fpe- 
ranza di ripatriare fino a tanto , che non fi mi- 
tighi lo fdegno di Cefare . 

1. 0 mìhì fo{i ullos nunquam fnemorande fodales 1 
* O cui pracipuè fors mea vìjf fua eft . 

O Tu qui nunquam memorande esmihi poli 
ullos fodales } 3 O tu, che mai non-» 
devi effere ricordato da me dopo alcun mio 
compagno ; overo , o tu » che devi effer da me 
nominato tra li più leali miei amici • 

‘ - O tu cui prascipuè mea fors vifa eli fua . 3 O 
tu, mio caro amico, a cui principalmente la 
mia forte è parfa fua propria ; e della fortuna 
profpera , o avverfa , che a me toccava ti ralle- 
gravi : e dolevi 9 come fé foffe (lata tua . Dice 
». r affai 
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alTai Ovidio in quedo pentametro, e fé è vero^ 

ha' ragione di (limarlo tanto , elfendo amico 

caro, dice Ennio . ^micus certus in re incerta 

cernitur , i’efametro fì trova tutto in Marziale- 

al lib. I. epig. 16. dove dice : 

0 mìhi poft nullosy liti memorande fodales • 

. # * 

IL ^ttonitum qtti me (memini')earìfjime primus 
%dìifus es alloquió fuiHnuiffe tuo • 

Memini ,4w/cecari(1&me , qui primus aufus 
es fudinuiire me attonitum alloquio tuo.} lo 
mi ricordo , amico caridìmo , che il primo hai 
avuto animo a confolar me attonito , e fmarrir 
to , e mi confoladi col tuo difcorfo • 

' Si chiama attonito per Tefiiio denunziatoci 
gli , perchè gli arrivò alfimproviib il difgudo 
di Cefare é , . ** 

* ^ufus , es ; gli dice che ebbe animo a con- 
folarlo , e vi voleva grande , per trattare c on_^' 
un difgraziato, e fcacciato da Cefare^ e dichia- 
rarli amico de’nemici di Cefare , e conlèguetw' 
temente incorrere nella ftelTa difgrazia , perdio 
lo chiama amico fedele . 

s SuftinuiJJe in yecQ di [uftentare:; il mutare 
del tempo è una figura non di rado ufata da* 
Poeti ; ed il verbo fuflineo fi adopra in occafior 
ne di confolare , o far animo a fopportare Ic-^' 
avverfità : l’adoprò Cic. facendo animo aTe-^ 
renzia ndla 4. ^od reltquum efl fujlenta te meas 

K 3 
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Tefttttìal ut potei' c fcrivendo ad Attico al 
lib. I o. epift. 4. dice ; Vraclara confolatìone /*• 

ftentor. ^ ' 

\ * 

111. mihi conpliuni rivendi mite dediti ; 

Cum ‘ fora in mifero peSlore * mortis amor. 

Qui dedifti coxifilium mite mihi vivendi . J 
Il qi^e mi hai dato un configlio piacevole da 
vivere. . ' 

> Cum amor mortis foret in peflore mi fero . 1 
Quando nel mifero mio petto era l’amor della 
morte ; Allora ( dico ) tu , o mio caro amico 
mi confortavi dandomi configli piacevoli per 
vivere , quando io defideravo morire , dando- 
mi morte col ferro , o con aflenermi dal cibo . 
del quale già gli era venuta naufea , come fi 
protefia nell’ultima Elegia del primo libro de 

Ponto , e altrove .* . 

^ Stimarono tra le altre fciocchezze gli anti- 
chi eflere cofa degna di lode per isfuggire qual- 
' «he gran male , che Ibvraftava ad alcuno > darli 
la morte ; lo pratticarono varj , Catone tra gli 
altri , che ritiratoli dopo la guerra Farfalica in 
' litica , per il gran dolore , che la patria avelie 
perduta la libertà , col ferro s’uccife 

* Porri» > vedi all’Elegia 2. di quello libro 

difi. 21; ■' 

4 V, Scìs hene,cui dicami poptis pro nomine pgnisi 

' Offictum nee tefallit , amke , tmm • 

/ Ami- . 
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Amice tu fcis bene cui ego dicam . ] O ami* 
co tu molto ben fai a chi io dico, e con chi par* 
lo ( fignis pofìtis prò nomine ;) e lo (ài da* 
contrafegni , che io ho podo in vece del tuo 
nome • 

Nec officium tuum in ntt fallit te . J £ le tue 
cortefie verfo di me (bno e te note . Non no- 
mina l’amico acciò Augudo non ne venga ia 
cognizione , non potendogli ciò giovare • 

V. Uétc tnìhi fsmper ' erunt imis infixa mtdulltì ; 

Terpetuufque animi * debitor hujus ero • 

^ Hsc officia erunt femper fixa mihi imis me« 
dullis . J Que lle cortelle mi faranno fempreuf 
fìlfe neirintimo delle midolle , e deH’animo . 

Et ero debitor perpetuus hujus animi. J E fa- 
rò debitore perpetuo di quell’animo tuo ; e ti 
farò perpetuamente obligato , 

* Fixum babere medullis^ , p pure ,eJfe^o 
rere medullis , overo io medullis , è frale ulàta^ 
anche da gli Oratori : l’usò Cic. al lib.1.5. epid* 

1 ( 5 . T^etiue epimfolum te , qui mihi femper b<eres 
io medullis • , . 

a V erpetuus dehitoo , li chiama il nollro Poeta 
a quello fuo amico, perchè Tha obligato in mo- 
, do con la fua cor teda , cha non può lbdisdirgli<> 
e rendergli il contraeambio. ^nimam debere, li 
diceva di que’debitori , che non avevano da_« 
fodisfare ; per tanto quelli tali ^ confegnayano 

/ li 
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con le mani legate al creditore » acciò (bdisFa* I 

ceflfero fervendolo non potendo fodisfar con^ j 

denaro ; e nella legge duodecima delle tavole 
lì comandava : dìjfscari corpus ejus , qui multis 
(rcditoribus deberet , nec fotvendo ejfet . 

yi. * Sptritus & • vacuai prius htc » tenuanius in 
ibitx ^ in tepido deferec offa rogo» (^auras 

Et prius hic Ipiritus ibit tenuandus in auras * 

vacuas . J £ prima quello mio Ipirito anderà a 
fvanire nelfaria vuota . 

Et prius fpititus definet offa in rogo tepido.) 

£ prima io fpirito lafciarà le o(Ta,e tutto il cor* 
po dove abita , nel rogo tiepido . 

I Spirìtui tenuandus, qui intende l’anima del- 
la quale variamente hanno parlato i Gentili , 
come fi è detto in varie occalìoni , ed alla z* ^ 

eleg. di quello libro dill» 26. ora però non Iblo 
parla con empietà , perchè contro la Fede Cri- 
Eiana ; ma anche con ignoranza , perchè con- 
tro jla ragione della naturale fìlofofìa , che era 
tenuto a fapere ; con il medefimo errore difle 
Virgilio neil’Eneidi al 4. dell’anima di Oidone: * 

' Omnis & una ' 

Dilapfus calor., atque in ventos Vita reccffit , • 

e Seneca in Troa : • ■ ' ' 

■ Tiullaque pars manet ■ * 

•Tiòflri tCum profugo fpirìtushalitu ^* ' ' 

ImmixtHS nibuUs ceffit in aera , - ' 
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s Chiama vuoto tutto quello fpazio dalla.» 
terra al Clelq ancorché Ha pieno d’aria , di va« 
pori t e fuochi elementari « de’quali lì compon* 
gono i fulmini , e per loro attività vediamo 
fquarciandolì. le nuvole , i lampi , e udiamo i 
tuoni ; con tutto ciò , perchè in molto fpazio 
nulla fi vede , il Poeta dice quello , che appa- 
rifce > e non quello , che è io realtà • 

V R050 , vedi Eleg. 4. dift. 48. ’(„oflroì 

VII. ^dm^fuheant animo meritorum* oblivi a 
Et longà pietas excidat ifla * die* 

m 

Quàm oblivia meritorum tuorum fubeant 
animo nollro ; ] Di quello ,-clie ha Icordanza 
de'tuoi meriti occupi l’animo mio. 

Et illa pietas cxcidat die longà . ] E 'quella 
•pietà , e oblìgo , che io ti profelfo manchi per 
tempo ancorché lungo . 

i>ubeo , ìs , bit , e [ubivi , itum > tra molti fi- 
gnifìcati , fignifica occupare , e piò frequente- 
mente fi trova col dativo ; Virgilio però nel 
lib. 12. dell’Eneidi gli diè l’accuf. e difie : 

. Et mentent patria fubìit pietatis imago . 
Obliviunti vìi , fignifica riftcfib , che oblivio, 
enis , e fi trova anche nel plurale , come lo po- 
ne ora Ovidio , l’adoprò anche Virgilio al 
deH’Eneidi ; Securos latices, f& longa obhvia po. 
nunt . Orat. in Ser. Ducere folUcitajucunda obli-> 
via vita • Oblivius tatum » nome adiettivo , fi- 
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gnifica la cofa fcordata ; Varrò 4. de LingXat. 

^irùa funt aut aliena x aut nfi^ra a aut oblivìa ; de 
obliviis , relinquam . . • ' 

/)/>/ alle voice lignifica teo^o indetermina- 
to come- ora ,cd è di genere reminino, e me- 
glio vien detto : dies ejierna , dies hodierna > che 
bejhrnus * hodiernus dies ; lo difie Giov. 

Long<i, dies iptur quii cQntulit ì 
ed all* I j. deirEneidi : ' \ 

Multa dies , variufque lahor mutahlis avi 
I{etulit in melìus . 

Terenzio nell’Andr. usò il diminutivo , e difle; 

7{0ttfatis habes quod dieculam addo ì 
Altre v9ÌCe fi prende il giorno di 24. ore, o pu- 
re quel tempo , nel quale il Sole è (opra, il no- 
(Iro Orizonte ; ed altrove è di genere malcuii- 
no ; Sebbene gii Autori confondano, e fi legge, 
al 2. dcH’Eneid. Jamque dies infanda aderat • e-» 

Cic. a Q. filo frat. /» qua primum erat».quod anr 
tiquior dies in tuis fuiffet adjeripta titterU , 

yWLDii tibi fini facìles , & opis nulliiis egentetn 9 
fortunam praflenUdiffimlUmquc nea . 

• Dii fint faciles tibi : } 1 Dei , Giove 9 Mercu- 
rio 9 Saturno, Scc. ti fiino propizj; (& presftent 
fortunam agentem opis nullius , 6c. difiìmileoi 
lueas . ti concedano una fortuna , che noo 
abbia bifogno deirajuto di veruno , e fia diflìr 
ni ile alla mia forte # . . - , 

Si 
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I IX. Si tapien hdc naris vento ferretur amico ; 

I Ignoraretur forfitan ifla fides , 

' ‘ -In quello diftico parla con metafora , e dice; 

Si tamen hcec navis , hac mea fortuna ferretur 
vento amico , & patrocinio amicorum;] Se poi 
quella nave della mia fortuna fofle fpinta dal 
vento amico , e dal favore de’miei confidenti. 

^ Forfitan illa t«a fides ignoraretur . ) Forfc 

cotefta tua fede non fi faprebbe • ' 

X. ' Thefea Virithous non tam fen^jfet amlcuw , 

Si non ihfernas vivus adijfet aquas • 

Pirithous non fenfilTet Thefea tam arnicum,) 
Piritoononaverebbe fperimentato Tefeo così 
fedele amico • 

I Si vivus non adiiflet aquas infernas . ) Se 

vivo non foflè andato alle acque deirinferno . 

'Thefea è accufativo fingolare- Greco: di 
quello Tefeo , e Piritoo n’abbiam parlato all’ 
Eleg. dill, 9 ». per acque d^inferno intende..^ ^ 
la palude Stigia , di cui abbiamo detto alf 

Eleg. 2. dift. 5. ' . , . 

« 

X. Vt foret eXetnpluf» veri Thocaus amori s , 

; ^ ' Fecerunt furile trifiìs ' Qrefie , tu(t . 

Clìtemnellra uccife il marito Agamenone 
per r affetto , ch’ella portava ad Egillo ; onde 
il figliuolo Orefte volendo vendicare il torto 

fu- 
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fatto al padre ammazzò la propria madre CIU 
' temnedra , per quedo , ed altri misfatti .fu in- 
vaiato dalle furie ; nè trovando modo dalibe- 
ririi, per configlio deirOracolo> andò al Tem- 
pio di Diana nei Cherfoneib, 'nel qual viaggio 
Filade figliuolo del Re de’Focei volle effergli 
compagno, e oltre i difaggi , e pericoli per lui 
roderti , fi efpofe anche a morire in fua vece;^ 
imperciocché arrivaci Orede , e Pilade nella.* 
Taurica , ove regnava Toa , quedi avuto nelle 
mani Crede , e faputi i misfatti volle ucciderlo; 
ma non conofcendolo fi prefentò Pilade fìngen- 
do d’edere Crede per falvar la vita all’amico ; 

Crede icuoprì l’inganno , ancorché Pilade__* 
codancemente negade edere inganno ^ Toa ve- ’ 
duca la fedeltà di amici così leafi perdonò la vi- 
ta ad Crede. Di quedi due amici dice Cice- 
rone de Amie, ^em idrante B^ge uter eorum 
ejjet Orefiet, Tylades Oreftew fe effe diceret , ut prò 
ilio necaretur ; Orejìes autem, ita ut erat , Orefiem 
fe effe dicere perfeveraret . Suppoda qued’ ami- 
cizia dice il nodro Poeta : 

Furiae tua, Crede tridis , fecerunt , ut Pyla- 
des Foceus foret exemplUm amoris veri . J Le 
tuej furie , o Crede malinconico; fecero , che 
Pilade figlio del Re deFocefi lode efempio di 
vero amore . 

^ Crede *nel ca fo vocativo {dOrefle, overa 
Orefles , come Achille, e ^chilles , Ma che fi- 

dirà 
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dirà à quelli , che vogliono leggere Orefla ? Sì 
dirà , che il Poeta ha voluto fare un vocativo 
Greco . . 

XII. Si non Euryalus ' Bjttulos cecìdfjfet in hojìes, 
Hyrtacida 7{ìfi gloria nulla foret . ' 

Nifo fu Trojano , ^e figliuolo d'Irtaco , 
amico afiai noto d’Eurialo , come può' vederli 
al 9. delPEneidi . Que lli andarono a depredare 
gli alloggiamenti de’Kutali ; e tanto Tandare , 
quanto il depredare, ed uccidere facilmente gli 
riufcì ; ma non cosi il ritorno ; imperciocché 
imbactutifi neYoldati nemici reìlarono preda_« 
della lor forza , pwa Eurialo , e poi Nifo, che 
por l’affetto , che portava all’amico , non'potè 
fardi meno di non ifcuoprirfi a’nemici , ed at- 
tribuire a sè tutto il mal fatto per liberare in^ 
tutto Eurialo , del quàle cosi parla Ovidio . 

. Si Eurialus non cecidilTet in Rutulos ho- 
lles . ) Se Eurialo non fi foffe abbattuto ne’Ru- 
toli nemici . 

Gloria Nifi Hyrtacidsc foret nulla. ] La glo- 
ria di Nifo figliuolo d’Irtaco farebbe nulla,per« 
chè non averebbe avuta occafione di moRrare 
l’affetto verlb il fuo amico Eurialo • 

^ Rutuli antichifilmi popoli dell’Italia abili- 
tanti nel Lazio , fòtto la condotta di Turno fe- 
cero guerra ad Enea, come-dice Virgilio ne*, 
fei ultimi libri , dove fi può vedere . 

Sci- 


. Digiiized by Google 


I5§ ' TRIST. LIB.I. 

XIII. 5c^7f«^ fulvuìH ffetìaturin tgnìhus auru ; 

Tempore fic duro efi infpicknda fides . 

Scilicet ut aurum fulvum fpeélatur in igni- 
bus; J Imperciocché fic come Toro giallo fi eia- 
mina nelle fiamme. 

Sic fides infpicicnda eft tempore duro , cosi . 
appunto deve confiderarfi la fede d'un amico 
nei tempo -duro delle calamità . 

Vi è oro falfo , e oro vero , dice Ovidio , c«* 
molte volte il falfo finge sì bene , che non è fa- 
cile a conolcerfi » e difiinguerfi dal vero, ingan- 
. nandofi anche i periti , il che non avverrebbe fe 
fi ponefTc nel fuoco , quale confuma il falfo , e 
raffina il vero ; altrettanto opera la tribulazro- 
ne , quale fcuopre il vero dal falfo amico; men- 
tre, che quello cede , e lafcia l’amico nelle fiie 
tribulazioni ; quello nelle fue calamità petfever 
ra ad amarlo , e più s’unifce all’amico , ' • 

XIV. Dum juvati& vultu rìdet Fortunaferetioi 

Indelibatas cunSia fiquuntur opes • 

Dum fortuna juvat amicum, & ridetvultu 
fereno , 3 Mentre la fortuna giova all’ amico . 

. e gli ride con volto fereno . 

Cunóla fequuntur opés indelibatas . ] Ogni 
cofa và dietro alle ricchezze intere, e non ifmi- 
nuite dalle avverfità . • 
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Jìmul intonuit ;fugfunt : nec nofcìtur 
, ^gminibtts%omituftt qui ntùdò cin^us erat» 

At fimul intonuit ; fugiunt ; ) Ma ‘ fubito 
che s’ è udito un tuono di travaglio ^ tutti fug. 
gono : ( nec nofcitur ulli , ) Nè Viene ricono- 
fciuto da veruno . 

Q^modo crat cinfbus agmmrbui comitum.) 
‘ Chi poco dianzi era circondato da una truppa 
dì compagni . . . 

A quedo propodto dicePlauto nel fuoStico» 
i Et quiqnt homini tts parata efl; firmi amici 
funt; Si res labat iti dem amici cóllcAuntur • 
amicos invènit 

XVL^tque hac exemplis qnodam c(AleSla prìoru, 
T^unc mihìfunt proprits cognita vera malis. 

Atque habc.'coiieóla quondam exemplis prio* 
rum , } E quefte verità raccolte , e imparate già 
un tempo fà con gli elèmpj degli antichi . 

Nunc cognita funt mihi vera malis propriis.) 
Ora vengono da me riconofciute , ed approva- 
te per Vere a cofio deile proprie difgrazic . 

XVllf'ix duoytrefve mihi de tot fupereftis amici: 
estera fortuna • non mea , turba fuit , 

' De tot amicis . .) Di tanti amici ch*ia aveva. 
Cvix duo , vel tres amici fuperellis mihi ;) ap- 
pena due , o tre amici mi fetc rimafti . • 

Càte- 
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estera turba amicorum fuit fortunas , non_i^ 
niea . ) L’alcra turba d’amici^tutti furono amici 
della mia fortuna , e non miei amorevoli . 

XVIII. niagis, ò pauci , rebus fuccurrìte Ups^ 
Et date naufragio littora tuta mo : 

O amici qpò magis eftis pauci , ) O amici 
quanto Cete meno di numero ( fuccorrite rebus 
Isfis , ) tanto piCi foccorrete alla mia fortuna^ 
abbattuta , 

‘ Et date littora tuta naufragio meo . ) E prò* 
curate un porto fìcuro al mio naufragio , coou*' 
ottenermi l’aura piacevole della grazia di Ce* 
(are, che mi condurrà a Roma , eh* è runico 
porto , che io defidero . 

XIX. T^rvr ntetufalfo nimiàtn trepidate timentesi 

, , Hac offendatur. nè pittate Deus . 

* Neve nimiùm timcntes trepidate metu fal- 
fo , ) Nè troppo timidi vogliate temere d’una 
paura vana. ' - , 

Nè Deus ( hoc eft Auguftus) offendatur hac 
pictate . J Cioè non temiate , che Iddio f cioè 
AuguRo ) debba offenderli , e avere a male^ 
quella vollra pietà . • 

XX. Sape ' fide adverfis etiam laudavit in armis; 

Inque fuis amai hanc Cafarfin hofie probatm 

Sxpt etiam Csefar laudavit fidem in armis 
' " . - ‘ ad- 
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adverfìs , J Speflb ancora Cefare lodato U 
fede de’ilioì nemici nelle armi . 

Et Csefar amat fidetn hanc in fuis , probat in 
hofte . 3 E Cefare ama , e gufta di quella fedel- 
tà ne i liioi fudditi, e l’approva ne’fuoi nemici . 

a E’ proprio di un’animo grande lodar la vir- 
tù anche nell’inimico , e approvar le Tue con- 
dotte fi ben guidate , ancorché a sè nocive»» ; 
bell’efempio di ciò ne fu Pirro , che contro i 
Romani , diede , e ricevè grandi feonfitte ; e 
aliorfu, che ammirò la loro virtù, edilTe: 
^uam facile totius Orbis dominus effe potuiffetn 
tales mibi milites conti^iffent , quando nel fepeU 
lire gli uccìfì li vidde tutti con le armi in mano, 
e con le ferite nel petto.. Più anche ammirò lo, 
[pirito , e la rettitudine di Fabrizio , allorché.#' 
non gli venne fatto tirarlo al fuo partito, e pre- 
valerli del fuo grand’animo con offerirgli la.» 
quarta parte del fuo regno , giacché lo vidde 
fearfamente provilo de’beni di fortuna; fi rifè 
Fabrizio di tale offerta , e ringraziatolo ; voi 
pretendete ( gli diffe ) levarmi un regno gran- 
de sì , quanto è l’elTere padrone di me (lelTo , e 
Cavaliere Romano , e rendermi fchiavo di po- 
co dominio; quefl’ifiefTo Fabrizio , fatto poi 
Conlble fu vifitato dal medico di Pirro, ed offe- 
rì a Fabrizio l’opera fua per avvelenar Pirro; 
fdegnato Fabrizio di tal .offerta , legatolo con 
il racconto della fellonia lo mandò al Re Pirro, 
Tom.L L . qua- 
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quale difTe a’circoRanti , non cominciar ori a 
conorcere la generofìtà di Fabrizio , fìdandofì 
egli più della Tua giuRizia, che de^’fuoi proprj 
domeftici , e dopo molto foggiunfe : lUe efl Fa» 
britius t qui difficiliùs ab honeJtatCi quàm Sol à fuo 
curfu averti fotefl; c quanto fi loda la virtù dell’ 
inimico a fé nociva , tanto fi biafina il fuo vi 
zio ancorché a sè favorevole : è antico il pro- 
% verbio ;^anto piace il tradimento , tanto [piace 
^ il traditore • Sallo Tarpeja Secerdotefla della_» 
Dea Veda ; queda tirata dairavarizia patteg- 
giò co’Sabini contro Roma della fortezza del 
monte Tarpejo , purché i foldati gli dedero 
quello, che avevano nelle braccia , intendendo 
ie fmaniglie d’oro , che elfi portavano ; in\pa« 
dronitifi i Sabini col di lei ajuto della fortezza, 
andò la ribalda per ricevere raccordato dipen- 
dio , e l’ebbe quale appunto lo meritava , e fu , 
che tenendo i foldati , e feudi , e targhe nelle.» 

> braccia , apprefiatifele intorno la chiufero in un 
cerchio , e tra feudo , e feudo premendola , 1’ 
affogarono , e fu tal morte la condegna ricom- 
penfa della fua fellonia . Di qued’animo gran* 
de , e fimile a Pirro fu Augudo in lodare ( co- 
me dice il nodro Poeta ) in tutti la virtù , e in 
tutti biafimare il vizio • 


‘XXLCaufà tfjea eft melìortqHt non contraria ~fovi 
\ t4rma;Jed hanc merui fimplicitate fugatn, 

j Cau* 

\ 
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Caufa mea efl mclior , J La mia caufà è mi* 
gliore , ( qui non Fovi arma contraria , ) come" 
quello, che non ho fomentato armi contrarie 
a Cefare , le follevazioni nocive al iuo (lato . 

Sed ego merui hanc fugam (ìmplicicace . Ma 
io mi fono meritato qued’efilio con la mia fem. 
plicità e poc’avvertenza. e non per poco rifpet- 
to, che Tempre ho portato a Cefare grandilhmo. 

' Contraria arma accenna la congiura contro 
Auguro, della quale dilTe al i. delle Metamor-f 
foli : 

— - Sic cum manus impìa faifit 

Sanguinee ^farco^pmanu extinguere nometh&C, 

* FovtOf es ,fovi fotum tener caldo ; con me- 
tafora però fi applica anche ad altre coté come 
animare > e lo diciamo nelfltaliano accalorìre » 
lignifica anche difendere , come lo diffe Nonio 
al lib. 9 . 

'^on obvia /erre arma viros ,fed caflrafovere» 

XXI I. Invigìles ig}tur nojlris prò cafibus oro ; 

Diminuì fi qua numinis ira potefl . 

Igitur oro ut invigiles prò cafibus nodris ; J 
Adunque ti prego , che tu fia follecito , e vigi- 
lante a favorirmi in quede miedifgrazie . 

Si qua ratione ira numinis poted diminuì ; ) 

Se con qualche ragione , e in qualche modo 1* 
ira di quedo Nume , cioè di Augudo può dnr* 
tìuirfì e placarli • 

L a Sci-: 
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XXllI. Sene meos cafusft quìs defiderat omnes ; 

TIhs , quàm quod fieri rts finit ipfa , petit. 

Si quis defiderat feire omnes meos cafus . J 
Se alcuno defidcra Papere tutte le mie difgrazie. 

Hic petit plus quàm quòd ipfa res finit fieri) 
Quello tale chiede più di quello^ che la cofa_» 
fìelfa permette che fi faccia • , , , ' 

^ dCY ^ lUCCflt % 

XXIV. ‘Tot mala fum pajfust ' quot in *(Cthere fi- 
Tarvaque quotficcus corpora pulvis habet. 


Ego palTus fum tot malaj Io ho patito tanti 
mali , ( quot fiderà fulgent in setere , ) quante 
flclle rifplendono incielo. 

Et quot corpora parva habet pulvis ficcus.3 
£ quanti granelli d’arena contiene la polvere 
fecca , e inaridita • 

^ In quello dillico deve lo fcolare notare la 
corrifpondenza , che hanno tra sè gli avverbi 
^ot , ^ot ) quali con una certa fimpatia gram* 
maticalc corre l’uno dietro all’altro ; a fomi- 
glianza di quelli ha l’iftelfa fimpatia con 
Qmlìs ; Jffl , o vero tAdeo con Vi ; Tantèm con 
Sduantàm ^7àm con Càm\ Taliter con ^ualiter; 
Hagts , ò Tluris con ; EÒ magis con 

ed altri % 

» Per eljsrimere l’immenfità del numero, del 
iquale parlano i Poeti, fogliono metterlo a con* 
fronto , e dire > che è maggiore delle frondi de 
• - . 1 gli 
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gli alberi , e de’flutti , o pefci del mare , atomi 
deJl’aria , augelli del Cielo ;ed altre cofe • 


XXV.MuUati;crediblli tulimus maiorait rataquc. 
^am'PÌs acciderint , non habitura {idem •. 

Et tulimus multa majora credibili . j £ ha 
fopportato molte altre colè maggiori d’ogni 
credenza • cioè ho patito cofe , che fe rerpon 
neiTi , non mi fi darebbe fede . 

Et non habitura fidem ratam , quamvis ac-; 
ciderint . J E non faranno per avere fede finca- 
ta , ancorché in verità fieno accadute . 

'Ratam. vedi eleg. i,dift. 17. 


XXVI.Tarj et far» mecum qu^eda morìatttr oporteti 
Meque velim pojfit dìffttnulante tegi . 

Non è facile a (piegarli quello , dillico *, 
mettere in chiaro di che parte parli qui Ovi- 
dio , che conviene che con elTo lui muoja . Vari 
autori l’applicano al Tuo ingegno , perchè non 
potendo egli comporre dando con lamente_jr 
didrattada tanti penfieri , e con il corpo affa- 
ticato , e languido per tan^i ^travagli conveni- 
va , che morilTe tutto quello , ch’egli averebbe 
potuto comporre , fe foffe dato libero da tante 
miferie ; altri vogliono , che Ovidio dica : con 
l’efilio datomi conviene ,che muoja parte dell^ 
mia riputazione apprelTo imiei concittadini, 
ed amici . ^i piacciono le fpiegazioni, e rive- 

L' 3 ^ rifeo, 
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. rifco , e l’autorità , e gli Autori : con tutto ciò 
Ovidio in tutta quella Elegia non dice parola 
nè d’Jngegno, nè di Kiputazione;ricorda bensì 
In varj luoghi le fue dilgrazie , e le Tue pene-», 
e in avvenire tutta è piena di fue fciagure; ma 
in quelli ultimi diEici fì duole , e dice elTere.» 

, tante di numero , che non polfono contarli , e 
sì gravi di mali , che non faranno credute;on- 
de (pare che vogli inferire ) converrà, che_t 
parte di queEe mie pene , per non elTere credi- 
bili vada in dimenticanza , e morendo io , delì- 
dero, che muojano anch’elTe per mezzo del mio 
fìienzio , e Emulazione . Se vi piace adunque 
queEo fenfo , io fpiegarò così . 

' Oportet etiam quaedam pars pcenarunt moria, 
tur mecum . J Fa di meftieri ancora , che qual- 
che parte delle mie pene abbia ad aver line col 
mio morire . Pare ancora , che il Pentametro di 
queEo diEico richiegga un’altra fpiegazione ; 
ed è , che Ovidio avendo avuto l’efilio anche 
per un,certo fuo errore alTai gelolb alla riputa- 
■m zione drCefare, egli 11 proteEa efler neceffario, 
che quelfà cagione del fuo efilio Eia nafcoEa , 
e muoja con lui , cioè , non la palei! , nè fi fap- 
pia . Qual poi fofie il motivo di queEo defide- 
rio del noEro Poeta ^facile a rinvenirlo ; ed è, 
che fe queEo fuo errore di poca riputazione^# 
di Cefare non fi FolTe faputo , Cefare più facil- 
^tcnte fi farebbe placato con lui > . i 

Et 
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- Et velim poflìt tegi me diflìmulante : J E 
vorrei che quefta parte di difavventurepotefle 
nafconderfì per mezzo del mio diilìmulare • 

XXVI 1.5/ vox 'in fragili mìhìpeUore fìrmìor ejjet 
t Tluraque cum Unguis pluribus ^ oraforent» 

Si vox fìrmior effet mihi in peflore fragili , J 
Se io avedì una voce più gagliarda in quello 
mio petto fragile . Altri leggono in altra ma- 
niera qued’efametro . 

Si vox ' in fr agili s pe&us inibì firmiits are ^ e 
lpìcgano;Si vox infragilis , & pe£tiis firmius 
sere ejfet mihi .3 Se io avefll una voce dura > e 
collante , e un petto più duro del bronzo. 

Et ora plura cum linguis forent mihi,] E 
più bocche con più lingue follerò a me conce- 
dute . 

' Infragilis nome adiettivo , è compollo da 
fragilis, e dalla particola in, la quale per lo più, 
congiungendoficon alcun nome adiettivo , li- 
gnifica tutto Toppollo di quello , che lignifica- 
va eflendo femplice . S’efprime da Ovidio nell* 
ediettivo infragilis , che fignifica tutto l’oppo- 
fto che Fragilis ; così Inauditus fi oppone ad 
*:^uditus , Indefenfus a Defenfus ; così dilTe Ta- 
cito al lib. 17 . Inauditi, atque indefenfi tanqnam 
nocentes perierant ; I* iftelTa forza ha nell’ idioma 
Italiano; ,Ameno , a cui fi oppone Inameno, 
Tiocente , Innocente altre volte la particola in , 

.... , • L 4 
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nè aggiunge , nè coglie ; come Auguro , tnau* 
guro , e non folo fìgnifica' augurare , ma augu- 
rare antecedentemente . 

* Tluraque . Per eccitar 1’ attenzione dell’ 
uditore il Poeta , propone di aver a dire tanto i 
come fé avefìTe tante lingue , ‘quante flelle ha il 
Ciclo , arene la terra , e cofe limili . Così nell’ 
Eneidi al 6, 

2{pn mihi fi lìngua centunty fini oraque centum, 
ferrea voXìOWnes fceltrum comprendere formus 
Omnia pcenarum percurrere nomina po]fem,SCG, 
io ftcflTo diflTe'PerfiO alla Satira 5. 

Vatibus hic mos efl centum fibipofcere voces 
Centum oray& lìnguas optare in carmina centu: 
Fàbula feu msfio ponatur bianda tragoedo > 
Vulnera feu Vartbi ducentis ab inguine ferrum • 
Q^llo coHume poetico imitò San Girolamo 
neH’clogio di Santa Paola , dicendo : Sì cun^a 
corporis mei membra verterentur in lìnguas , € 5 * 
omnes artus refomrent voce humana ^ nihìl dignutti 
SanBa ac Vcnerabllis Vaula virtùtibusdicerem» 

9 Os , oris ha tutti i cali plurali , eccettuata 
che il genitivo non fì dice orium « 

.i 

XXVIIL^on rrfWfM idcifcò compkUerer omnid 
Mattrìi vires exuperante meas^ (yerbis^ 

Non tamen idcircò ego complefterer omnia 
mala , quapafjus fum verbis , qua pronunciarern 
tot linguis f ] Non per canto io.efprimerei tutta 

imiei 
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i miei mali 'patiti con le parole , 'che pronun^ 
ziarei con tante lingue , e tante hot che - 

Exuperante materia vires meas. ] ElTendo Ia^ 
materia fuperiore a tutte quelle mie forze . . 

XXIX.Pro duce 'ì^eritìo doiTt mala noflra Voet^ 
Scribite : ^efitio nam mala fiuta tuli • 

Itaca è un’ifola ncliaGrecia dove regnòUlif- 
fé ed eiTendo in queilMfoIa un monte chiamato 
TieritOi viene Ulifle chiamato T^eritiuStCoì qua- 
le a paragona di nuovo Ovidio , e dice : 1 

Poeta do£li fcribite mala noilra prò duce,^ 
Neritio;] O Poeti dotti fcrivete le mie difgra» 
zie in vece di fcrivere le dilavventure del guer- 
riero Ulifle ; Nam ego tuli plura mala Neritio.) 
Imperocché io ho fopportato più difgrazie di 
UlilTe • 

Frofeguifce .il noflro Poeta qued’ Elegia ; 
nella quale fa un paraleilo tra sè, e Ulifle, e vo- 
lendo ìùr comparire maggiori le ;fue difgrazie A 
de’pericoli di Ulifle, fi ferve dell’arte rettorica, A 
e fa comparazione di quello , che allegeriva le 
calamità di Ulifle , con quello , che aggravava^/ 
le proprie difavventure . 

9^XX« Il/e brevi /patio multìs erravìt in undis 
Inter Dulichias t lUacafque domot, 

Dolìchio è ifola nel mare Jonio non lonta- 
no da Itaco foggetta ad Ulifle . Ilio è il cade!- 

1 * : Io 


■ Digiiized by Cooglc 



170 TRIST. LIB. I. 
lo di Trojajora però il Poeta lo prende pet Éuù 
/ to quel contorno , e dice : 

llle T^eritius brevi fpatio loci crravit in mul- 
tis undis , J Egli , cioè UlilTe , in breve fpazio- 
di luogo , navigò in molti mari (inter domos 
Dulichias, 6clliacas) tra i confìni di Dulci- 
gno, edi Troja. 

Altri leggono multìs erravit in , annìs,e vuol 
dire: Ancorché UlilTe ftelTe molto tempo nel 
mare , e folcafle mok’onde , per il Tuo viaggio 
fu racchiufo da breve giro di luogo, ed angullo 
confine . 

> UlilTe per dieci anni andò vagando in quelli 
mari , e in tutto quello tempo patì varie cala- 
^ mità;e Ovidio appena ufcito di Roma ( perchè 
’ \ tutte quelle Elegie , come abbiam detto nell’ | 

efordio di quello primo libro , le compofe pec ' 

viaggio ) dice i mali patiti da sè . eccedere tutte 
Jc difgrazie d’UlilTe;perchè i mali gravi de gP 
0 altri non fi fcntono , e i leggerifilmi nollri ci af- 
fliggono . 

XXXI. futa fiderìbui totis diflantM menfos 
Detulit in Ceticos Cafaris ira finus • 

Ira Cffifaris detulit nos in finus geticòs,] L’ 
ira diCefare ha confinato me nel feno della Sci- •; 

zia , ( betulìt nos menfos freta dillantia fideri- ) 

bus totis , ) e mi ha getttafo qua avendo mifu- 
rato mari lontaniTìuio dall’altro tutte le llelle;, 

cioè 
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cioè mari così lontani , che fra quello d’ondcLj 

10 fon partito , e quello dove fon venuto fi fra- 
pone tutto il Cielo. Non era tanto lontano » 
che veramente fi fraponefie tutto il Cielo ; ma 

11 Poeta parla con iperbole , e vuol dire ; quei 
mari da sè fcorfi erano Puno daU’altro così lon- 
tano , che reftavano fotto clima, fotto Cielo , e 

fotte ilei le diverfiflìme . , . , 

y^deles ; 

XXXII. llle babuìt fidamcfue manum , focìofque 
Me profngum cotnites deferuere mei . 

llle ( Ulifies ) habuit manum fidam, & focios 
fideles; J Egli ( cioè Ulifie ) ebbe una fquadra.* 
di foldati in fua difefa , ed altri compagni fe- 
deli. 

Comites mei deferuere me profngum .• 1 
Dovechè i miei compagni mi hanno abbando- 
nato , sbandito ch’io fui . 

XXX IH. llle fuam latus patriam , , vìSlorqi* pe^ 
' M patria fugio vìUus , & exul ego . 

• llle IsBtus , & viélor petebat patriam fuam . J 
Egli allegro, e vittoriofo andava alla fua pa- 
tria . 

Et ego viélus . 8c exul fugio a patria. J Ed io 
fentenziato, ed efiliato fono fcacciato dalla mia 
patria . 

i dice di UIiiTe,perché era flato a par- 
te della vittoria di Troja . - . 

Ve- 
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» Veto, is , ivi , vel petii , petitum , ha quello 
verbo varj lignificaci ; lignifica andare come lo 
pone ora il noRro Poeta, e Suec. nel Vefp. difie: 
it ì\eatintt tura ubi ajìivare quotannis folebat^ pe- 
tiit: Tener altra Rrada . Cicerone al Tuo Att. ' 
lib. i. Et i Ile incertus ubi ego ejjemtfortajfe aliunt 
curfum petlvit : AcquiRare Plin. lib. 2. cap. 14. 

C. Cafar *Augu(li fiUus inde glori ant pet ut . Ten- 
der infidie ; Fianco a Cicerone fcrive così : In 
quo cafu hanc capto voluptatem quòd certe quò ma» 
gis me petiverunt , tanto majorem bis fruflratio | 

dolorettt attttiit , AlTalir con violenza ; Cicerone 
a favor di Lig. ^uid enim Tubero tuus ilie dijlri^ 

£lus in acìe Tharfalica gladius agebat ? cujus latus ' 

ille ntucro petebat • Arpcttare;nelI’Eneidi al 9, 
Trojanos hac monflra petunt * Dcfidecare : nella 
Georg, al ^.Tulcramque petunt per vulnera mor~ ^ 

teru . Teiere fugarti , vuol dire fuggire ; Vetert^ \ 

falutem fugai cercar di falvarfi fuggendo « Mol- 
te volte fi pone con l’ablativo d*iRrumento, e 
fecondo i varj lignificati di queRi ablativi d’ 
ìRrumento varia anche la lignificazione il ver- 
bo , V. g. Teiere blandììiisi vuol dire accarezza- 1 
re . Quin t. J^overcam blanditiis petiit ; così Te-^ 
tere muneribus , ofeulis , precibus : lignifica catti- | 
varfi la benevolenza con doni,&c. Apul. ^uum . 
me lacrymis , precibufque petiìffet : Teiere oculis » ( 

guardare, Teiere auribus, udire : Teiere narijtus • 
odorare . Teiere taciu , toccare , &c. 

T{ec 
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(^Samève* 

XXXlV. 2 ^ec mibi Dultchium domus efi Itbacève, 
Tana quibus non efi gravis abejfe locisi 
Nec domus e(l mihi Dulichium,aut Ithace aut 
Same : Nè la mìa patria è Dulcigno , I caca o la 
Cefalonia ; tutti quefti fono luoghi, e /ignorie 
d’UliiTc. 

Qufbus locis abefle non efi: 'posna gravìs • J 
Da quali luoghi non è gran pena lo ftar lonta- 
no , perchè luoghi ofcuri , e di nìun nome , e.^ 
fama. Parla così Ovidio perchè non volea ri- 
flettere a ciò che rifletté , e fcrilTe Seneca nella 
66. epift. T^emo patriam amai quia magna efl^fed 
quiajUa. Vliffes ai Itbacafuafaxa ftc propera* 
bat , quemadmodum x4gamenon ad Miccenarum 

nobiles muros , ' 

(^bem 

XXXV. Sei qua de feptem totum circumfpkit Or- 
Montibusy Impera B^ma Deùmque locus. 

Sed domus mihi efi Roma , } Ma la mia cafa è 
Roma ( locus Deum , •& Imperli , ) abitazione 
de’Dei ,'e capo delPlmperio , ( qutc circumfpi- 
cit totum orbem de feptem montibus,j la qua- 
■ le vede d’intorno a sè tutto il mondo da i fuoi 
fette colli . 

De’fette Colli. Vedi al lib.g.Eleg.7.difl,27. 
Chi ha parlato di Roma ha (èmpre ufato for- 
mole di fomma gloria ; quefti Colli fono chia- 
mati da Virgilio Città al 6, dell’Eneidi . 

Illa 
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•llla inclyta ^pmd 

Imperium terris animos aqtiAbit Olimpo t 

Septem una fibi muro circumdabit arces • 
c Proper, 

Septem urbs alta ^ovis toto qua prafidet orbi V 
e Claudiano così parla di Roma a cagione di 
quelli Colli . 

ilua nihìl in terris complcSiìtur altius ather: 
per altezza deve qui intenderfi , o la grandezza 
della Città per i Palazzi , ed altre fabriche pu* 
bliche , ed anche private ; o numero de gii abi- 
tatori , o gloria deirimperio ; di tutto abbiam 
detto quanto bada all’Eleg. i . did. ; o • 

XXXVI.///Ì corpus erat durumtpatienfq;laborum 
Invalida yires ^ìngenuaque mibi • 

Corpus durum, & patiens laborum erat illi:j 
Egli (cioè Uliflfe) aveva il corpo duro, ed avez- 
zo alle fatiche. 

Vires invalidee , & ingenux funt mihi . 3 Io 
per il contrario ho forze , e delicate , e proprie 
di chi non è avvezzo a faticare . 

I 

XXXVII.I//e erat affiduè favis agitatus in armisi 
%^f[uetus fludiis mollibus ipfefui, 

Ille erat alTiduè agitatus in armis fsvis^J Egli 
era di continuo efercitato nell’armi rigide . • ^ 

Iplè fui affuetus dudiis rnollibus . ] lo fui al- i 
levato, e aduefatto tra i dudj molli, che non | 

indù- i 
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indurano la compleflìone , nè infegnano a Top* 
portare incommodi . 

XXXVIIIJ^e Deus opprejjìt nullo mah novità le~ 
Bellatrix illi divaferebat opem. {yàte; 

Deus , (hoc eft Auguftus) oppreflìt me nullo 
levante mala nodra ;] Iddio ( cioè Auguro } 
mi ha abbattuto , e rovinato mandandomi in_« 
efilio, non effendo veruno, che mi follevafle 
da quelle difgrazie , e che potelTe ottenermi la 
grazia del ritorno , overo altro luogo per mio 
elilio . 

Dea bellatrix ferebat opem illi . 3 Dove, che 
Pallade Dea guerriera fomminidrava ajuto a 
lui , cioè ad Ulide . 

Pallade , perchè fu favorevole ad Ulifle ? 
Vèdilo alPEleg. 2.did. 5- 

Poteva dirli al nodro Poeta ; UlilTe fu per- 
feguitato da Nettuno ; ma ciò preveduto da_« 
edb , rifponde con il feguente didico , c dice : 
Giove , che perfeguita me , è piò potente di 
Nettuno. 

( in undis^ 

XXXlX.Cumq; minor ^ove jittumidìs^qui regnat 
lllum '^eptunì , me ’Jovis ira pramit . 

Et cum Neptunus * qui regnar in undis tu- 
midis fit minor Jove ; ) Edendo , che Nettuno , 
che regna nel Tonde gonfie Ila minore di GiovCi- 

Ira Neptuni premic illum , ira Jovis premi c 

me 
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meÓ L’ira'di Nettuno Dio men potente perfe- 
guita Ulifle, e lo fdegno di Giove Dio maggio* 
re , e più potente è a me contrarlo ; 

XL,uÌdde quòd illius pars maxima 0a lahoru eji 
Tonitur in nojlris fabula nulla malis • 

Adde quod pars maxima laborum illius ed 
fì6la : ) Aggiungi , che una grandiffima parte^ 
delie calamità di Ulifle è finta « ed intrecciata 
di favole • 

' In malis noflris fabula nulla ponitur . } Nel- 
le mie difgrazie non v’ è niuna finzione , tutto 
è vero S^’ 

Dice il vero Ovidio; gran parte delle dif- 
grazie d’Uliffe (bno finte daVoeti, e ingrandite 
con aggiunta di favole , fecondo che ufano . 

Alt’ufb de gli altri Poeti fa ancora Ovidio, 
efagerando i Tuoi mali ; equeil^iftelTo è efàge* 
razione, il dire , che non v’è alcuna efagerazio- 
ne , o finzione , ma tutto vero . 

XL. Denìque quxfitos tetigh tavatn ille penates ; 
^£que din petiit , contigìt arva (amen • 

Deniqu^ille tamen tetigit penates quagfitos:) 
Alla fine.cfili però arrivò a mettere il piede od- 
ia paòria ncercata per tanto tempo ; vedi nel f ^ 
dift, Elcg* 2. 

Et 


E L £ G. V. 177 

Ettamen contigit arva , qa« petiit diu.) 
£4 aliatine arrivò a i campi , che cercò lungo 
tempo. 

XLIl.t/ft miht perpetuò patria tellure careuduefii 
fuerit lafi mollior ira Dei . 

Atmihi perpetuò carendum efl tellure pa* 
tria.j ('*‘) Ma io perpetuamente devo etier pri* 
vo della terra della mia patria •* difle il vero; ei^ 
fèndo morto nel Tuo efìlio ; non fu però così 
lungo com’egli s’imaginava , perchè dopo fett* 
anni, e alcuni meli mori, come diremo al lib. 

Ni ira Dei iati ( hoc eli Augutii) fuerit mol* 
lior . 2 Se l'ira di Dio otiefo;(cioè d’Augufto) 
non diverrà più mite , il che non potè mai coiv; 
feguire con tanti mezzi , che pofe . 


Fine della quinta Elegia . 
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argomento 

i 

Della fijla 'Elegia . 

ALLA lontananza di Ovidio fotto 
varj pretedi prendono alcuni avidi 
delie di lui facoltà occafione di fpo* 
^ario di quanto aveva ; la moglie però cotu* 
la propria indudria , ed ajuto delle die confì> 
denti mantenne illefb dalla rapacità di codoro 
il tutto • Da quedo fucceflb prende il Poeta-» 
occafione di lodar la prudenza della moglie , e 
fi duole , che trovandofi in tale dato di miferie, 
non può applicare ì’animo oppreflb da tante-» 
calamità a ringraziarla di propoiìto : nulla di 
meno da quedi Tuoi verd gli promette nome 
immortale nel mondo . 

I, ^ ec tantum * Clario Lyde ditela Toet£ ; 

tantum * Coo Batth amata Juo efi . 

1 A Ntimaco Greco , e Poeta illudre del 
fuo tempo compofe un’Elegia in lode 
di Lida fua moglie già morta , per follevarfi 
leggendola dalla malinconia , e dal di lei nome 
intitolò tal’Elegia Lida. Era il Poeta dalla Cit- 
tà di Colofone nella Jonia; ma perchè era Poe- 
ta , e confacrato ad Apolline , ha voluto più 

^ tofto 
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tofio Ovidio chiamarlo da CJario , CiCCà vici- 
na a Colofone , ed illullfe per TOracolo di 
Apolline Ciarlo ; quivi è una laguna della cui 
acqua chi ne beveva favoleggiavano i Poeti , 
che averebbe predetto oracoli maravigliofi ^ 
ma gli accelerava la morte . Ciò prefappofto « 
dice Ovidio - ... . ; 

Nec Lyde fuit tantum diletta Ciarlo Po^- 
tx ; j Nè Lida fu tanto diletta , e cara ad An- 
timaco Poeta . ’ • 

Nec Batcis amata efl tantum a fuo Coo (hoc 
efi a fuo Phileta . } Nè Bati fu tanto amata dal 
fuo marito Fileta . 

* Fileta fu Poeta , e refe celebre la Tua mo-1 
glie con i fuoi verfi ; fiori a tempo di Aleflfan- 
dfo Magno , e fu sì leggiero , e debbole , che 
per nòn effere gettato dal vento , gli fu neceF 
fario calzar fcarpe di piombo ; per ciò impro- 
babile adEliano.perchè dic’egli al lib.^«cap.x 4 « 
Si tam fuit imbecillus i ^ vinbus defiitutus , ut 
"Pento non pojfet oblu6iari ; quomodo tantum onus 
fufferebat ? Si chiama Coo dalla fua patria così 
detta, ifola del mare Icario vicino a Rodi, è 
illullt'e per Ippocrate» Apelle , ed altri fuoi cit- 
tadini , vien lodato da Properzio aflleme;co!i^ 
Galimaco nel lib. 3 . Eieg. i . • • : 

Citlirhachi manes -, & Coi facraThìletS'V "■ ' ’ 

In veflruni quafo me finite ire nemus , &c. ' 

• > • vi ' 
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II. TeUorihus quantàm tu nollris , Vxor , inhares ; 

Digna fìjinus mifcrot non tneliorc viro • 

Quantùm tu Uxor inhxres peftoribus no- 
(Irìs . 3 Quanto tu , o mia conforte fei fiffa nel 

mio petto t e fei il* me amata 

digna es viro minus mifero , non melio- 
rej. ] La quale fei degna di conforto meno sfor- 
tunato,, ma non migliore . E vuol dire : ib fo- 
no così affezzionato verfo dì .voi , che voi pote- 
te bea trovare marito più fortunato di me , ma 
non più.amorevple , 

III. ftfppolita vcluti trabefulta ruina efi : 

'' . Si quid adhuc ego fumiinuneris ontne tui eft. 

Ruina mea fulta eft te , voluti trabe fuppofi- 
ta • 3 La mia difgrazia viene foftentata (opra di 
te , come appunto una trave , che (bttopoftali 
ad una rovina impedifce il precipizio . I3evc->» 
ciò irìtenderfi delle polTelfioni ch’ella mantenne 
illefc dalla rapacità di colorp, che volevano 
rapirle ; mantenendoli Ovidio nel fuo efilio dal 
frutto di quelle . 

; Si ego adhuc fum aliquid j3 Se io fino ad ora 
fono qualche cola ; ( Omne eft rauneris tui • ^ 
Ogni cofa è per tuo favore , e di tutto il bent.^ 
tu ne lei la cagione. L’iftelTa frale adoprò Ora* 
2 Ìo nel lib. 4 * ode 

7otum rauneris hoc tui eft , 

^ puod 
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'^od mnflror digito pratereuntiunt . 

ìV^Tufacist ut fpolium nofint/neu nuder ah illisl 
7{aufragii tabulas qui petiere meì » 

Tu facis ut non firn fpolium . J Tu procuri 
ch’io fteiTo non divenghi preda , e bottino de* 
nemici , (neu nuder al illis , ) e che non fìi (po- 
gliato’da quelli , ( qui petiere tabulas mei naii- 
fragii, ) i quali pretenderono di rapire gli avanj 
zi del mio naufragio , e ‘quello , che mi ha la- 
rdato Cefare . • • . - 

' T^eu fignifica ,che non , e alle volte raddop- 
piato, ha maggior eleganza. Caef. de Bello Civ- 
lib. I . iFlens Petrejus manipulos circuittiniUtefque 
appellat neu , fe neu Tompefus abfentenj Imperato- 
retnfuum ad’Perfariis ad fuplicium tradant , obfe- 
crat . .. : 

V^Vtque rapax flir/mlante fame, cuptdufque cruorù 
Incujioditum captai ovile lupus 

Et ut lupus rapax , & cupidus cruoris . J E 
ficcome il lupo rapace , e fitibondo di (àngue ■ 
fcaptat ovile incudoditum ftimulante fame.J 
Aflalifce l’ovile'non cuflodito , e lènza paftoro 
ftimolandolo la fame . Ottima, e mirabilmen- 
te a propofito' è la fimilitudinc, che prende il 
noftro Poeta del lupo ! che vuole affalire l’ovi- 
le fenza pallore , applicata a coloro , che pre- 
tendono Ipogliar .pupilli y e vedove; perchè 
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non hanno chi li difènda ì deU'iflefla fìmilitudi- 
ne fì fervi Plaut Capt. lupus efutiens me* 
tui ne in me faceret impetum ,& in T rinum . 
tAdefuri'Pìt magis , & injavit acrius 
Lupus; obfervavit dum dormhet canis , 

Cregem uniiferfum voluit tecum avertere • 

WL^ut ut edax ' vultur corpus circafpicittecquid 
Sub nulla poptum cernere pojjit hu.mo : 

Autut vultur edax circumfpicic corpus . 3 
Overo in quella guifa appunto » che l’avoltojoy 
rapace guarda d’intorno fé vede alcun cadave* 
rCtC & circumfpicit num quid polTiC cernete po-t 
fituro fub nulla hum o O È guarda fé puòVede» 
re alcuna cofa infepolta , a fine di divorarla . 

'Con la medefìma allegoria con cui ha adat- 
tata la proprietà de’lupi a rapaci dell’altrui fo- * 
Aanze , li chiama nel feguente diflico avoltoj , 
che in latino fì dicono volturnj Plauto Tri- 
nummo . 

TurpHucrì cupidum te vocant eives tui • 

Tum éuteni funi alii > qui te vulturnium vocatp 
^ Hofies nean cives comedas , parvi pendere . 

Cosi Cicerone contro Fifone : Fulturnis ìilcj 
provimi^ Sc.iurius , Ù'c, 

Dicono de gii avoltoi non fblo preveder da* 
un certo mal’odor di cadavere , quando il cor- 
po è vicino a morire ; onde fi fan vedere vici* 
no alle cafe ove fono infermi a morte ; ma pre- ' 

ve- 

, . Digitized 


E L E G.. VI. iSi 
vedere ancora da qual parte deve eflfcre la (Ira* 
ge in tempo di guerra ; perciò i Gentili faceva» 
no olTervare , fe lì vedevano avoltoj , o altra.» 
iìmil Corte di volatili , e dove fi fermavano, 
prendendo da ciò indizio di llrage, ma a quello 
fecondo non deve darli fede . 

VII. Sic mea nefcio quh ^rebus malefidus acerbU 
In bona ^ venturustpc , paterére,'fuit • 

^ Sic nefcio quis malefidus . ] In tal maniera 
appunto non sò chi rapace , e poco fedelefven» 
turus fuit In bona mea , ) farebbe venuto a pre- 
dare le mie follanze , (rebus acerbis, ) in quelli 
tempi Calamitofi del mio efilio ( fi paterére , } 
fe tu lo permcttellì , e non.facelli 1’ ofiìzio di 
pallore , a difcacciarè i lupi , e tener lontano 
gli avoltoj . 

/ Non di rado ulano i Poeti mettere un tem- 
po per un’altro , come ora fa il nollro Ovidio -, 
c dice : venturus fuit in vece di venturus fuìjfet; 
e paterére in vece di dire pajfa ejfes . Anche all’ 
ottavo delI’Eneidi , fi legge . 

■ ' ' ■ " - tu diCiis sÀlbane maneres , . 

in vece di dire debebas manere • 

WW^anc tua per fortes virtut fubmovit amicasi 
Trulla quibus reddi gratin dìgna poteft • 

Virtus tua fubmovit hunc ( hoc eli vuitur- 
niam ) per amicos fortes > J La tua virtù , e.» 
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prudenza , fcacciò queft’ avoitojo con l’ajuto 
di amici generofì , edifintereflati . 

, Quib us nulla gratia digna poteil rcddi. 3 A’ 
quali non fi può rendere alcuna ricompenfa de- 
gnà ; perchè un favor cosi grande non ha cor- 
til^ndenza , che Teguagli . 

f 

IX. Ergo quàm mtjero, tam vero tejle probarìs; 

Hic aliquod pondus ,ft modò teftis habet . 

Ergo tu probarìs à tede quàm mifero » taoL* 
vero ; J Adunque tu, o mia con forte Tei iodata» 
e ringraziata da un teftimonio quanto mifero » 
altrettanto vero , e fincero - 

Si modò hic teftis habet aliquod pondus.]Se 
pure quefto teftimonio ha alcun’autorità, giac- 
ché fono sbandito , e in difgrazia di Cefare , e 
confeguenteroente infame . 

X. 7{ec probit at e tua prtor efl aut ' HeUoris uxor^ 

^4 ut Comes extin^o » Laodamia viro • 

Nec aut uxorHeftoris eft prior bonitatc>j» 
tua.) Nè , o Andromaca moglie di Ettore ti fu- 
pera nella bontà . 

Aut Laodamia , qute fuit Comes viro extin- 
to . J O pure Laodamia , che fu compagna al 
marito morto . 

* Vxor Hetìorfs è Andromaca donna genero. 
là ,e virile , quefta dopò la morte del marito 

palsò alle nozze di Pino, c dopo quefto a quel- 
le 
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le di Elleno; e quantunque quelli fofTero per* 
fonaggi illuUri, nuliadimeno Tempre Androma* 
ca ebbe viva memoria ,ed affetto al primo tala- 
mo.Di quella Regina in pili luoghi parla Ome- 
ro , e loda l’animo Tuo virile , dii quale ebbe il 
nome d’ Andromaca , che è lo ftelfo , che Vira- 
go ; e trovata da Enea nell’Epiro già moglie di 
Elleno, dice egli al dell’Eneidi : 

■ ■ - Simoentis ad undam » 

^ Libabat cìneri ^ndrontache manffque vocabat 
He^orem ad tumulum viridi qué cefpite inanent 
Etgeminas^ cauffam lacrymis , facraverat arasn 
e poco dopo ella Toggiunge . 

*Hate Dea , vivis ne ì aut fi lux alma recej/ìt , 
He&or ubi efiìdixit lacrymafq; cffìidit^& omnè 
Implevit clamore locum , &c, 

, Non fu meno ammirabile l’amore di Lao* 
damia verfo il Tuo marito Protefilao, quale non 
volle permettergli^ che il feguitalTe alla guerra 
di Troja, e udito elfere Rato uccifo da Ettore» ^ 
ella per il gran dolore fvenne, e morì . Altri: 
dicono , che comparendogli l’ombra del mari- 
to mentre dormiva nell’abbracciarla fpirò . Dl 

Laodamia v’è una lettera tra l’eroidi d’Ovidio . 

« » 

XI. Tufi ' Maonìum vatem fortttafuìjjes ; 

Tenelopes ejfet fuma fecunda tua • 

Si tu (brtita fuiffes Maonium vatem . ]' Sp 
tu aveRl avuto in forte Omero Poeta , ,e Ome- 
' ‘ ro 
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ro avelTe avuto a fcriver di te , come (crifTe di 
Penelope . 

. Fama Penelopes efTet fecunda fams tus . ] 
La fama di Penelope farebbe inferiore alla tua.» 
gloria • 

' Maonìum • Omero , vedi Eleg. i. did. 24 . 

• Tenelopes . Quella fu moglie d’UlilTe aflai 
nominata, e celebre, non folo per la lettera fìn- 
ta da Ovidio , ch’ella fcrivelTe ad Ulifìe , e và 
traPEroidi; ma molto più per le lodi, che.» 
Omero gli dà nel Tuo Poema . 

XII. Sive tìhi hoc debes : nulla pia faUa magillrài 
Cuntque novà morcs funi tibi luce dati • 

- Sive tu debes hoc tibi ipli : 3 O tu devi ciò 
a te ftefla : ( fa6la pia nul là magi (Irà : ) Eflen- 
doti fatta pia da te ftelTa lènza i’ajuto d’alcuna 
inaellra : , 

Et mores dati funt tibi cum luce nova . ] B 
quelli collumi ti furono dati afììeme con la.» 
nuova luce, che tu vedeRi nei nafeere al mondo* 

( annos$ 

XllhFofmina feu * princeps,, omnes tibi culta per 

, Te docci exemplum conjugis effe bona • 

Scu foemina princeps culta tibi per annos 
omnes . 3 Overo alcuna matrona principale ri- 
verita , ed onorata da te per tutCo.il tempo del* 
la^cuavita. 

/ ramina princeps , intende Livia moglie di 
Augnilo . Do* 
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Docet tee(Te , exemplum conjugis bonx . } 
T’infegna ad eifere efòmpio di una biiona^' 
confbrce . 

XIV. ^jjìmilemque fui longa confuetudine fecìt ; . 
Crandia fi parvis ajfimilare licei . ' 

. Et fecittf aflìmilem fui longa confaetudine;] 
£ ti ha fatta fimiliflìma a fé con la lunga con* 
verfazione ; Non v’è dubbio , che con il lungo 
converfare fì prendeil bene , ed il male, cd è 
una gran fortuna , maflìme de’giovani incon* 
trarfi con uno da cui pofTano apprendere biioni 
collumi . 

. Si licet alTimilare grandia parvis . 3 Se è le- 
cito alTomigliare le cofe grandi con le piccole ; 
e per grande intende Livia, per piccola la prò-, 
pria fua moglie . 

* ® (na vtres 

XV*Hei mihit non magnas^quòd habent nea carmi» 
7{ojìraque Junt meritis * oraviinora tuisi' 

Hei mihi . ] Ah me infelice , ( quòd carmi- 
na mea non habent vires magnas > ) perchè i 
miei verfi non hanno gran vigore, ed autorità. 

Et noUra ora funt minora meritis tuis !] £ 
la mia eloquenza è minore , ed inferiore al tuo 
mento ! . _ ■ . . 

* Ora non Iblo lignifica il volto, ma anche 
parole come fignifica adefiTo ; e fi dice pieno ore 
alicfuem lannarens; cioèjodar alcuno con grand*- 
eloquenza.di parole . ‘ ^ 
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XVIt Si quid & in nobis vivifuit ante vigaris , 
ExtinSlum longis occidit omne malis : 

.Et fi ante fuit vigoris vivi in nobis . 3 E (cl# 
per davanti fu qualche vigore fpiritofb in me. 

Omne occidit extinftum malis longis . ] 11 
tutto s’è fpento,e fvanito per i travagli di tan- 
to tempo ; l’ifteflo dice nel lib.5. Eieg. i g. 

Contulit ingenìum patientia longa malornm » 

' Et pars antiqui magna vigoris abefl , 

\ 

'KVìLVrima locum fan^as herosdas inter haberesi 
Trima bonis animi con fpic etère tui. 

Tu prima baberes locum inter (àn 6 lashe- 
To'idas ; ] Tu la prima averefti luogo tra le fa- 
mofe eroine , delle quali ho io parlato nell’EIc- 
gie , che ho fcritto • , 

Tu confpicerére prima bonis animi tui.] Tu 
farefii fiata la prima ad entrare in confìderazfo- 
ne per le buone prerogative del tuo animo . 

(bunt; 

XVIII. ^antticumq; tamen praconia noflra ralez 
Carminibus vives tempus in omne meis . 

Tamen quantumcumque prsconia nofira-§ 
valebunt; ) Nulla di meno per quel che la mia 
poefìa farà (limata . 

Vives in omne tempus carminibus meis.) Tu 
viverai per Tempre in quefii miei verfi . 

^ L’iftef- 
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L’ifteflb gloria , c lode eterna gli promette 
nel lib. 5. eleg, 9. 

Sogliono anche gli altri Poeti promettere 
vita eterna ne’ioro verfì ; cosi Orario nell’ ode 
8. lib. 4. 

Dìgnum laude vìrum mufa retai mori , &c» 
e Tibullo lib. i. eleg. 4. 

^em referent mufe vivet , dum robora tellus , 
Dttm ecelum fiellas , dum vebet amnis aquas • 


Fine della fejìa Elegìa . 
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Velia fettìma Elegia . . . 

L Poeta eforta un’amico afevare’U 
corona di Edera dali’imagine , che di 
sè aveva fatta fcolpire in una gemma 
porta in un’anello , ch’egli portava , per con- 
lervare nella mente viva la Tua memoria : dà 
per ragione non eiler conveniente trionfare ia 
Roma coronato come Poeta , e per tanto pe* 
nare nella Scizia come difgraziato da Cefare ; 
i’eforta a leggere i libri delle Tue Metamorfofì » 
ne’quali era al vivo fcolpita la fua imagine; che 
fe partendo da Roma gli aveva di fua mano ab* 
brugiati, pernonefTere opera perfezzionata ; 
Papere nulla di meno, che per opera de gli ami- 
ci, erano rimartc varie copie : fìnifce con dirgli, 
che procuri di far fcrivere per titolo delle Me- 
tamorfofì gl’ulcimi fei verfi di querta Elegia • 

1 . Si qais habes noflri ftmilcs in imagine vultus^ 
Deme meis * hederas. Bacchia ferta, comis . 

S I quis habes vultus rtmiles noflri in imagi* 
ne; 3 Se fei alcuno , che abbi qualche ima- 
gine ; nella quale fi rapprefènti il mio volto > 
Deme hederas , fetta Bacchia , comis meis.] 

' ■ Le- 
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Leva, vù Federa , corona di Bacco , dalle mie 
chiome . 

* L’edera è confacrata a Bacco , pereffert.» 
quello Tempre allegro , e quella Tempre verde , 
fimbolo delFallegrezza ; e i Poeti s’incoronano 
d’edera per elTere amici di Bacco ; Properzio 
però nelFEleg.i. Itb.4. dice, che a’Poeti Eroici 
È dava la corona di Alloro , agli Elegiografì lì 
dava corona d^Edera , e Togginnge ; 

Hennius hirfutà cingat fua diBa corona , 

Mi folla ex hederà porrige Bacche tua . 

. , Si dice Hedera ab hsrendo , perchè noiu* 
avendo tronco da TollencarTi per Te llelTa , lì at« 
tacca a quelFalbero, o muro , che prima trova; 
altri vogliono che abbia tal nome dal verbo 
Edo t perchè Tucchia gl’alberi , e mangia le pa- 
reti dove s’attacca ; o pure perchè Tale in alto , 
, e va ad appoggiarli acoTealte, ed eminenti; 
cosi dice Fello : Hedera diBa quòi hareat , yel 
quod edita petat , vel quia id , cui adharetìjdat . 

11 . ifta decent latos felicìa pgna poetai : 

Temporibus non efi apta corona meis . 

Irta Ugna felicia decent poetas laetos. ] Que- 
lli Tegni felici convengono a’ poeti allegri , C-* 
contenti , e non a mè efiliato 

Corona non eli apta temporibus meis . J La 
corona non è adattata > e a propolito per 
mie tempie, 

Hàc 
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« « 

111. H<€f tibì dìjjimuU , fentìs't amen amia, dici^ 
In digito qui meferfque , referfque tuo . ' 

Difllmula hec dici tibi • J Finge che quefte 
co(è non fì dichino a tè, e che qued’Elegia noti 
fia a te inviata , (fentis tamen omnia. ) Tu pe- 
rò fenti , e t’avvedi d’ogni cofa • 

Qui Se Fers , Se refers me in digito tuo . 3 1Ì 
quale porti , e riporti me nel tuo dito , e vuol 
dire , che nell’anello , ch’egli portava nel dito, 
aveva fcolpita la Tua imagine , e non contento 
di portarlo una fol volta , lo portava Frequen* 
temente , per non dimenticarli del Tuo amico • 
L’ulb de gl’anelli prelTo i Romani era fegno 
di onore : lì concedevano con publica autorità 
e con dillinzione ; dandoli a perlbne di gran.» 
dignità l’anello con gemma ,~a gl’altri fchietto,. 
e femplice. u4nnulo aureo liberi utebantur, libera 
tini argenteo , fervi ferreo ' preflb gli antichi era 
infamia ad un’uomo portar piò di un’ anello : 
Grachus in Mxvium . Conpderate ^irites fini* 
lìram ejus ; an cujus auiìoritatem fequimini , qui 
fropfer muUerum cupiditatem , ut mulier efl orna- 
tus : Le donne non adopravano anelli d’alcuna 
lotte , le non quelli , che lo Ipofo mandava ad 
una vergine fpofa; nè gli erano permeflTi piò di 
due d’oro fé nobili , d’argento fé , Scc. Di tre 
(orti erano gl’anelli ; e chiamavanfì Vngulus ed 
era gemmato, e prende retiroologia dall’ungia, 
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la quale fìccome viene circondata dalla carne , 
cosi ia gemma dall’oro ; la feconda forte chia- 
mavafì Samotracius , era pur d’oro , ma con il 
capo di ferro; cosi detto dalla Samotracia» do* 
ve fu ritrovato ; quei della terza forte fi dice- 
vano Tynii » ed erano fchietti , e lifci ; furono 
inventati nella Bitinia , che prima chiamavafi 
Tinia ; l’anello era folito portarli nella finidra, 
perchè come meno in ufo , era più difefa la^ 
gemma , e nel dito vicino al mignolo , perchè 
ha olTervato l’anotomia aver quello dito cor- 
tifpondenza per mezzo di un nervetto col cuo* 
re . Scoipivanfì nelle gemme varie figure a ca- 
priccio, e anche ritratti, o figilli , e tal ufo con* 
fervali anche in oggi . Ammirabile fu l’anello 
di Pirro Re degli Epiroti , nella cui pietra era- 
no imprefle le nove Mule con Apollo , che te- 
neva la Lira , e ciafcuna delle Mufe il proprio 
illrumento; tutto opera della Natura, dilTe- 
gnato da elfa con varie macchie come riferifce 
Plinio, Quello bell’ufo de gli anelli 11 è poi 
cambiato in empietà da gli Eretici vendendoli 
nelle città a loro Ibggette anelli , ne’quali fono 
legati fpiriti folletti , che chiamati , vengono j 
comandati obedifcono, e fervono a’mi feri pa- 
droni ; ma con quanto pericolo , e danno deli’ 
Anima ! x 

IV. Effigiemque meam fulvo complexus in auro, 
Cara rilegati , qttà potes , ora videi . 

Lib.I- N 
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£c complexus effigiem meam in auro fulvo.] 
£ avendo racchiuiò U tuia effigie nell’ oro 
biondo . 

Vides ora cara relegati , qua poces . j Con- 
fidcri il volto amato d’un relegato , nel modo 
che tu puoi > 

' potes in vece dì dire qua rattorte potes , 
lo praticò anche Virgilio al i. dell’Eneidi, 
dilTe : 

' » ^ua facete id poj]ìt,noflram nunc accipe mentem 

V. Hjiae quoti e s fpecias tfubeat Ubi dicere /orfani 
guarii procul d nobis T^afo fodalìs abeft ! 

Qj^ ora quoties fpeélas, ] li qual mio vol- 
to che tu.rimiri ; (forfan iubeat tibi dicerei} 
forfè ti fovverrà alla mente di dire : 

Quàm procul abell a nobis Nafo fodalis . ] 
Quanto è lontano da me Nafone mio compa* 
gno I ed amico . 

VL Grata tua eli pietas: fed carmina, major imago 
Sunt mea; qua mando,qualiacuHque legas. 

Pietas tua efl mihi grata : ] La tua pietà mi 
è grata ; ( fed carmina mea funt imago maior ;) 
ma i miei verlì fono un imagine maggiore; cioè 
i' miei ver G ti eccitaranno più ai vivo nella^ 
mente la mia memoria : ( qus, qualiacunque 
' Gnt, mando ut legas , ) i quali verfì , comun- 
que fi lìano^ averei caro’, e gullq che tu li leg- 

Piz 
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, Dice il vero , rapprefencando affai pili al 
vivo l’imagine di alcuno i fuoi fentimenti ef- 
prdfi nelle compofiz oni , di quello, che podi, 
no tare i Icalpeili effigiando rimagine ndlc-j 
pietre ; ed è celebre il detto di Socrate a quel 
giovanetto , che modello , e in filenzio gli da- 
va d’avanti ; e per conolcerlo gli difle ; loquert 
adolefcens , m ta videam . 

VlLCarmina nutatas honthum dicenti a forwas : 

Infelix domìni quod fuga rupit opus , 

Carmina ìnquam dicentia formas hominuoi 
mutatas : 2 Di queVerlì io parlo , che elpongo- 
no le lèmbianze de gl’uomini mutate . 

Quod opus infelix fuga domini rupie . ] La 
qual opera infelice fu interrotta dall’cfilio deli’ 
autore. Componendo le metamorfod ebbe 1* 
avvifo , o bando della fua relegazione • 

Vili. H^ec ego difeedens, jicut bona multa meoruntf * 

Ipfe med pofui majlus in igne manu . 

Ego ipfe difeedens moedus pofui carmina 
hac in igne manu mea . J Io delfo partendomi 
malinconico gettai quedi verfi nel fuoco con.» 
le mie proprie mani . ( Sicuti pofui multa car- 
mina bona amicorum meorum . ) Conforme get- 
tai mòlt’ altri buoni verfi de’miei amici. Se 
erano verfi buoni perchè gli abbrugiò? Tra . 
molti verfi-doveano edere anche de’buoni , ma 
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in diverfe componzioni in modo , che non po- 
tevano legare afìienie , onde non potevano 
avere alcun ulò ; oltreché s’egli giudicò d’ab- 
brugiarc le Metamorfolì • che pure fono in tan- 
ta llima prclTo di noi , più ragione avrà avuto 
d’abbrugiare gl’altrui verfi , che probabilmente 
faranno (lati di minor conto . 

Ovidio ( come abbiam detto ) mentre attu- 
almente componeva le Metamorfofi , ebbe l* 
.ordine d’Augufto d’andare relegato nella Sci- 
zia ; onde non avendo data i’ulcima mano a tal 
opera , e vedendo di quanto più averebbe po- 
tuto migliorarla , non parendogli bene lafciar- 
la così impulita Tabbrugiò ; ma per la molti- 
plicità delie copie già divulgate per Roma re- 
narono , e godono ancora la luce , che meri- 
tano . All’ifteflTa pena del fuoco per la medefi- 
ma ragione condannò Virgilio il libro delle-* 
fue Eneidi , perchè forprelb dalia morte non 
ebbe tempo da rivederlo, e correggerlo ; onde 
infermo pregò gli amici , che Tabbrugiaflero ; 
ma quelli con miglior confìglio conCervatele • 
le lafciarono per eredità a tanti Savj » che di 
effe fi prevalgono • 

IX. Vtque crentajje ft*um fertur fuì^flipite natum 
* Theftias , & mdior maire fuijfe foror ; 

Ut fertur Theftias cremaffe natum fuum fub 
ftipite , Come fi rifecifee j che Altea figliuola 
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di Teftio abbrugiaife il fuo figliuolo rapprefèti- 
tato folto il tronco , ( & ut fertur ipft fui(Tc_j 
melior foror matre . ) E come dice, che efla 
Altea fu miglior (brella , che madre . 

' Theflias fu chiamata Altea figliuola di Te- 
ftio , e fu forella di Toxeo , e Plexippo; Ebbe 
Altea un figliuolo dal fuo marito Eneo Re dell’ 
Etolia , o Calydonia , e chiamofli Meleagro; 
poco dopo la fua nafcita parve alla Madre di 
vedere le tre Parche, che alfife al fuoco diflero: 
Meleagro tanto tu vìverai , quanto durerà queflo 
tronco , e partirono ; U Madre follecita levò fu* 
bito dal fuoco quel tronco, e diligentemente 

10 cuftodiva . In tanto Diana , per vendicare 

11 difprezzo fattole da Eneo , pofe nella felva-^ 
Calidonia un Cignale di fmifurata grandezza ; 
che con gran danno de gli abitatori rovinava il 
tutto .Riferito ciò a Meleagro già crefciutofì 
aviò con alcuni amici a farne preda ; e uccilblo 
donò il troncato capo ad Atalanta figliuola^ 
del Re di Argo , che fu la prima a ferire il Ci- 
gnale ; s’offefero di tal dono Toxeo , e Plexip- 
po zii di Meleagro, e vollero con forza toglier- 
lo dalle mani di Atalanta , per cui aiuto accor- 
re Meleagro * che in quella mifchia uccife , e 1 * 
uno , ePalfro de’ zii . Rifiputo ciò da Altea 
per vendicare i fratelli i volle morto il figliuo- 
lo , onde po(e nel fuoco il tronco lafciato dalle 
Parche, e dal quale dipendeva la vita di Melea- 

N 3 
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grò ,e confumandofi quello , veniva meno que** 
fio, e inceneritoli il tronco morì Meleagro;per- 
ciò dice il noftro Poeta , che Altea fu miglior 
Sorella , che Madre ; perchè uccile il iìgiiuoio> 
per vendicare la morte de’ fratelli . 

X. Sic ego r non mentoi necum peritura lihellor 

Impofui rapidis * vifcera noflra rogts . 

Sic ego impofui libellos non meritos.] Così 
io gettai i libri indegni , ( vifcera mea. peritu- 
ra mecum rogis rapidis . ) E poli i libri , che«* 
fono le mie vilcere da perire con elfo me nelle 
fiamme rapaci . 

, nteritos chiama ì Cuoi libri 11 Poeta, o 
perchè non meritavano d’efler abbrugiatì, per- 
chè erano buoni ; o perchè non meritavano, di 
rimanere , perchè erano imperfetti . 

» F'tfcera mea chiama i Tuoi libri , altre volte 
gli ha chiamati fuoi figliuoli , ed egli fi è chia- 
mato lor padre . ■ . 

XI. Fel quòd eram t Mufas , ut crimina hojìra pe- 

p'et quòd adhuc crefcens^& rude carmen trai. 

Dice aver abbrugiati que’libri : ( Vel quod 
perofus eram Mulàs , ut crimina noftra;) O 
perchè io avevo in odio le Mufe , e la poefii, 
come appunto odiavo la mia colpa > per efierc 
cauta del mio efilio : o pure perchè avevo ini^ 
odio le Mufe , e la poefia come che miei delitti» 

eflen- 
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eflendo (lato efiliato per i verfi de Arte . 

Vel quòd carmen crat adhuc crcfcens , & ru- 
de .] Ò anche perchè l’opera era ancora fui 
crefcere , e perfezzionariì , tuttavia lavorandoli' 
eflendo rozza . 

I Mufai . Fingono i Poeti eflere nove le Mu- 
fe tutte Sorelle , e figliuole di Giove , e della^ 
Memoria , e tutte parimenti Dee. Abitano nel 
monte Elicone nella Beotia non molto lungi 
dal Parnafo ; perciò fi chiamano ancora Elico- 
nidi , o Eliconiadi ; e perchè abitano anche nel 
monte Parnafo fi chiamano Parnafidi , e Pieri- 
di da Picria «nella Macedonia , che fu llimataL» 
loro patria , e abitazione ; vengono anche det- 
te Ippocrenidi da un fonte di Elicona , che da* 

Greci vien detto Ippocrene , ed è lo fteflb i che 
Fons Céiballinus ; quello fonte ebbe tal nome da 
Pegafo cavallo alato nato di Nettuno , e Me- 
du& ; o com’altri vogliono dai fangue di Me. 
dufa uccifa da Perfeo ; quello cavallo , dico , 
eflendo volato in Elicona , e battendo colpii 
un faflb fè fcaturire un fonte, onde fu detto 
Fons Caballinus . Si chiamano anche con altri 
nomi le Mufe, come fi vede preflb i poeti ; ciaf- 
cuna delle quali ha il/uo nome proprio , e ciafr 
cuna fa proinlìdnè di una tal forte di verfi ; co- 
me ne dà raguaglio Virgilio ,-o altri fotco fuo 
nome > con un epigramma , in cui dice : 

, . N 4 

Digitized by Google 


200 


I 


TRIST. LIB. I. 

Cito ge(la cancns trttnfaciis tempora reddit > 
Melpomene tragico proci amant malìa boatti • 
Comica lafcivo gaudet fermone Talia . 
Ùulciloquìs calamos Euterpe flatibus urget . 
Terpitchore affeSus citharii movett/perattauget 
Tle£ìra gerens Erato faltat pede, carminCiVultu^ 
Carmina Calliope libris heroka mandai . 

Vranie cali motus fcrutatur » & a(ìra 
Signat cunCia manuy loquitur Tolybymnia geliti» 
Mentis*4pollinea vis has movct undique Mujas 
In medio refidens compleUitur omnia Thabus • 

Per Mufa s’intende anche il modcr di compor- 
re, e fi dice : v4grelìis Mufa : Craffiore Mu[a:Pe^ 
deliris Mufa J Joiofa Mufa • Soler s Mufa *• &c. Si 
dice , che le Mufe (bpraintendono al canto ; 
quindi è che i cantori fi dicono Mufici . 

2 Perofus , fa , fum , è participio attivo, o 
più tofio s’adopra per il fignifìcato dai parti- 
cipio attivo ; proviene da Odi , odifli , verbo 
difettivo, e privo dice Prifciano del tempo pre- 
fenie , e futuro , e del participio ; ma ritiene il 
lignificato di amcndue quelli tempi; e parimen- 
ti è privo del pafiivo , ma fi dice: Oiiofum ^egi, 
fono odiato dal Kè , &c. « w 

^ OxJìant$ 

Xll. '^^f quoniam non funi penitàs ftiblata^ fed 
Tlttribus exemplis fcriptafuijje reor « 
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Qu» eartnìna quoniam non funt penitùs 
fublata , fed extant ; J I quali verfi giacché non 
fono del tutto perduti , ma ancora rimangono- 

Reor carmina fcripta fuifle exemplis pluri- 
bus . J Penfo , che quelli verfi fiano Rati tra- 
fcritti , e fé ne fiano fatte più copie; eciò.P 
averanno fatto i miei amici , acciò in quei libri 
redi qualche memoria di me . 

XIII. precor , ut vivant , & non i^ 

' Otta deleUent » admoneantque mi • 

Nunc precor , ut illa carmina vivant , J Ora 
defidero , che que’verfi fi confervino , ( 8c otia 
non ignava deleólent legentem , ) E che que* 

Rudj non del tutto inetti dilettino il lettore , 
(admoneantque mei. ) e gli eccitino la memo* 
ria di me . 

' Otium lignifica quiete , o pure .un’occupa- 
zione di meno briga , e prefa per follevar Pani- 
no da’negozj più ferj . Cic. ^id dulcis efl otiù 
htterarto ? id eftftudio (ut ita dicam ) nczo» 
tìofo odo . 

XIV. T^on tafnen ilìa legt poterunt patleter ab uUo^ 

T^efciet bis jummam fi quis abejje manum- 

4 

' ‘Nec tamen illa carmina poterunt legl pa- 
tienter ad ulio ; j Nè anche que’verfi potranno 
leggerli pazientemente da alcuno . 

Si quis nefeiet «beffe bis cartrtinlbus manum 

fnm* 
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fummam . J Se egli non faprà mancare a quelli 
verfì il compimento delPultima mano« 

%Vt>Ablatum mcdiìs opus efi ìncudibus illud : 

Defuit & fcriptis ultima lima meis . 

Illud opus ablatum eli mediis incudibus : 3 
Quelfopera mi fu tolta dalla metà del lavoro • 

£t ultima lima defuit fcriptis meis . ] E quei 
miei ferirti non furono riveduti per T ultima.* 
volta • 

XVI. Bt venìa 'mpro laude peto : laudatus abundè , 

'l^onfafliditus fi tibi , leUor , ero • 

Et peto veniam prò laude;] E domando per- 
dono , e feufa , in vece di lode, e plaulb , (Ee- 
6lor , ero laudatus abundè , ) O lettore , io fa- 
rò lodato a pieno, ( fi non falliditus tibi • ) Se 
non ti verrò a noja . 

Qui parla Ovidio con fomma modeftia di 
quel libro , che eflendo da tutti lodatO] egli di- 
ce, che farà gran lode il non difpiacere ; perchè 
s’avvedeva ben egli quel piò , che gli mancava» 
onde non è maraviglia fe parli così . 

XVII. ilos i]Uoq;feX verfusfin primi fronte libelli 

Si praponendos effe putabis'yhabe , ^ 

tdabe hos quoque fex verfus . ] Prendi ìtìco* 
ra quelli fei verfi , ( Si puubis praeponendos 

' elle 

•v 
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effe in fronte primi libelli . ] Se tu giudicherai,' 
che fieno da metterfi avanti nella fronte del pri- 
mo libretto • " . 

XVllL0r^4 parente fuo qmcunq;volumina tanghi 
Bis faltem vefirà detur in urbe locus . 

Quicunque tangis volumina orba parent<L_* 
fuo ; ] Chiunque tu Pii , che tieni cotelli volu- 
mi privi del loto padre . ' ' ^ ' 

Saltem detur locus his Tmfuninihus in urbtL-« 
veftra . J Almeno ti preg(TOiafi luogo a quelli 
volumi nella voflra Qttà vuol dire in Roma • 


^i\’^oq;magisfoveas,no funi hac edita ab ipfo 
Sed qujfi de dom ini funere rupia fui • 

Etutmagisfoveas,3 E acciò tu maggior- 
mente li fomenti; ( hrec volumina non funt edi- 
ta abipfb domino. } Quefli volumi non fono 
flati mandati fuori alla luce dal loro autore « 
Sed quafì rapta funt de funere domini fui . ] 
Ala qoafi furono tolti per forza dal funerale del 
loro Poeta . 


.Dà nome di funerale al fuo efìlio . fìccome.jB 
chiama più volte sè fleffo morto ; ed era morto 
civilmente in Roma . „ , . 

Qbfbìtp 

XX. ^idquìd in his Igìtur vitii rude carmen ha- 
Bntendaturus yft Ucuifjet, crarn . 


Igitur fi - licuiflet , 3 adunque fc mi foITe fta- 



Digitized by Google 



V 

/ 


104 TRIST. LIB. I. 
to lecito ( emendaturus eram quidquid vitii ; 
CAfmen rude habebic in bis volumiathus . ) lo 
ero per emendare qualunque errore , che tu 
trovarli neVerii di quedi volumi . 

I Habebit in quedo luogo ha forza , efìgnid- 
ca trovare ; onde ho avuta necedìcà d’antepor- 
re ,e pofporre le parole della codruzzione per 
accomodarmi ai^nificato; come ho pratcica- 
to in altre fìmili cwcodanze , e farò anche ia^ 
avvenire. 


Fine della fettìma Elegia. 



\ ‘ ! 
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Dèlia Ottava Elegia • 

C R I V E con qualche ri(èntimento 
quefta Elegia Ovidio ad un Tuo intì* 
mo familiare, che in quello efilio 1’ 
aveva abbandonato in modo , come fé mai non 
l’avelTe conofeiuto ; deteHa tal fatto con ra- 
gioni , ed adduce efempj moRrando , ch'egli 
dovea profeguire più che mai (Iretta l’amicizia; 
Eforta in fine l’amico a ritornare all’antica fa- 
miliarità , promettendo mutar modo di fcrive- 
re > fe egli muterà modo di operare . 

I, In / caput alta fuum lahcnturab * aquore retrd 
f lumina : converfis 3 folqiie recurrct equis • 

Lumina alta labentur retrò ab squore iru« 
caput fuum : J 1 fiumi , i i cal i fi in f 

reranno dietro, e dal mare torneranno alla loro 
origine: ( & Ibi recurret equis converfis . ) B 
il Sole correrà retrogrado voltati in dietro i 
fuoi cavalli . 

In quello , e ne’ feguenti dillici apporti il 
Poeta cofe impolfibili , e repugnanti alla natu- 
ra , e dice tutto ciò elTere facile , e voler credei 
retlTere tetto agevole ^ giacché vede > che on* 
.. • ,amir 
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amico a fé sì caro » e per tanti anni fedele l’ave- 
va abbandonato , ai vederlo abbandonato dalla 
fortuna . 

/ Caput fi dice l’origine de’ fiumi, ò pure/ò»r, 
OS , Orat. ode i. lib. i • l^unc ad aqua caput fa- 
€TX • Così fcrivendo £none a Paride la chiamò 
fonte • *4dfontem Xanti rerfa recurret aqua, Se- 
neca lib. qusll. nat. 2{ova fluminum capita 
detegere. Mala lib. 2. cap. 4. Timavus novcm 
capitibus exurgens ' quelli Capi chiamò ora Vir- 
gilio nell’Eneidi ai 1* 

Vnde per ora novem yajlo cum murmurc monili 
It mare preruptum , ^c, 

* ' d/f , vedi eleg. 2. dill.ii- 
' • Sol recurret equìs converfts , Dicono i Poeti , 
che il Sole và in carro tirato da quattro caval- 
li , e fono , fcrive Ovidio nel 2. delle Metam- 
Intereà volucres Tyrois , Eous , & 9/£thon 
(*^Solis equi i quartufq; Vhlegon hinnìtibus auras 
flamnlferisimplentipedibufqirepagula pulfant» 

1 1. Terra feret Jiellas : Calum findetur aratro ; 

'Vada dabitfLmmas ; & dabit ìgnis aquas. 

Terra feret ftellas:] La terra produrrà (Ielle; 
fCoelum findetur aratro , ) Il Cielo fi romperà 
con l’aratro , e fopra d* elfo fi tiraranno Iblchi,’ 
come fi fa ne’ campi . > 

linda dabit flammas : J' L* acqua produrrà 
O rw/i diisth . fiam- 
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fiamme : ( & ignis dabit aquas . ) £ il fuoco 
mandarà dal Tuo feno acque . 

ìlL Oninia natur£ prapojlera ^ legibus ibunt ^ 

Tarfque fuum mundi nulla tenebit iter • 

Omnia ibunt prxpodera legibus natura . 3 
Tutte le cofe anderanno al contrario dellc^ 
leggi della natura . 

Et nulla pars mundi tenebit iter fuum . 3 £ 
niuna parte del mondo olTerverà il Tuo corfo > 
ed il Tuo ordine . 

Le leggi fì dividono da’Leggifli in tre claP> 
fi * T^aturali , ed è un certo idinto , e lume in* 
feritoci dalla natura verfo Iddio , e verfo gli 
uomini ;a quedo fì è aggiunto un certo jus gen^ 
tium^ che partecipa dei naturale, e deirumono» 
e fono i contrari di compre , vendite , impre- 
danze , cambj , depofiti , ed altre cofe limili ; 

In terzo luogo è Wpts cibile codituito da gli 
uomini , fecondo che vedevano varj inconve- 
nienti ; e oltre le leggi generali che obiigano 
tutti , e per tutto , vi fono leggi particolari , o 
municipali ( come le dicono ) che obiigano in 
uno Stato , o Città , e fi dice jus chile l\pmano^ 
rum ,jus civile ^/ithenienfiumiÒ'Ci Di tutte que- 

^® 8 g» 1 dice il nodro Poeta, e della natura, c 
de gfuomini non ne farà odervata veruna • 

IV. Omnia jamfient 9 fieri queepoffe negabam 
St nihU efi , de quo non fu b abenda fides • 

Jam 
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Jam fient omnia . J Ormai fi faranno tutte le 
colè , ( qua negabam pofle fieri ; ) che io ne- 
gavo poterfi fare . 

' Et nihil eli . f E non v?è colà alcuna , ( d,e«* 
quo non habenda fit fides . ) Di cui non dob- 
biamo aver fede ; e per impofiibile che alcuna 
colà a noi paja ; non dobbiamo però mai dire : 
quello non farà • 

V. Hac fgo vaticinor ; quia fum deceptus ab ilio , 

’ Laturunt mi fero quent mihi rebar opem • 

Ego vaticinor haec,] Io predico quefte co. 
fc ; ( quia deceptus fum ab ilio » ) perchè fono 
(lato ingannato da quello , che non credevo 
già mai ; come mai non credei , che i fiumi do- 
velTero voltare il loro corfo, che la terra do- 

‘ velTe germogliar ftelle , e che il Cielo dovcltò 
romperli i ed in elfo farli folchi con gli aratri » 
c tanto penfavo polfibile quello , quanto 1 c • 
fere lalciato da quello i 

Quem rebar latui um efle opem mihi milero } 
il quale credevo , che averebbe portato ajuto a 
me mifero , e difgraziato : ma ora vedo da un 
tal fatto , che ogni cofa è fattibile • 

Vi. T untane ttffallax » cephe oblivìa noflri ? 

^ff.iBumquefuìt tantus adire timor ? ^ 

Tanta obli via noUri cepere te » fai lax? ^Tan- 
ta dimenticanza di me ti ha ptefo, o inganna- 

. ~ torc? 
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lore?cioè ; in quefto modo ti fei tu fcordato 
di me , o ingannatore . 

Et tantus timor fuit adire affliftum ? ) Ed è 
flato sì grande il timore di venire a trovare un 
povero afflitto , come ero io ? 

VJJ, Vt ncque refpiceres , nec folarére ' jacentem 
Dure ? nec * exequias profequerére tncciiì 

Ut ncque refpiceres , nec Iblarcre me jacen* 
tem ; Dure ’ ) Che ne lèi venuto a vedermi , nè 
aconloiarmi mentre giacevo in abbantjono, 
duro , ed inumano , che fei ? 

Nec profequerére exequias meas . J Nè fei 
venuto ad accompagnare 11 mio funerale . 

^ Jaceo alle volte lì prende per giacere in ab- 
bandono , come ora viene ufato dal Poeta, co- 
il l’usò Cicet. al 2. de Orat. £odem injilentio 
multa officia oratorum jacuerunt^c Plaut. de Trin. 
In occulto jacebis cum te maximum , clarum 1 yo» 
/er : e cosi molt’altri . 

» Speflb aflbmiglia al funerale, ed all’elèquie 
la fua partenza il nollroPoeta,e ciò per muover 
piu a compaflìone , e per poter efiggere da gli 
amici l’accompagnamento , che foievano fare 
in quelle occafioni , chiamandofi quindi , Exe» 
quìe i dice Servio : Dum portatur funus exequias 
dìcimus ; quia fcilicet tunc amici corpus , quid r/- 
fcrtuTyfequuntury & exequuntur : e collumavano 
gli amici , chi piò » chi meno mollrarc nell’abi- 

Isib» /. O to ' 
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to , o in altro modo , qualche fcgno di dolore, 
Terent. in And. de Pamphi'o (ìlio : Ego quoque 
ejus caufa infunus prodeo; c lo fleflo in And, 
J^unus interim procedit i fequimur , ad fepulcrum 
•venimus , 

yill. lllud amicìtia fanUum^'ac venerabile nomen 
Re tibi prò vili fub pedibufque jacct , 

lllud fanflum , ac venerabile nomen amicitiie.) 
Quel Tanto , e venerabile nome dell’amicizia, 
(rjì tibi prò re vili , & jacet fub pedibns?^ Vien 
llimato da te per cofa vile | e giace focto a tuoi 
piedi ? 

Chi ha parlato delTamicizia ha trattato di ‘ 
quella i come di cola facrofanta , e venuta dal 
Cielo; Cicerone la defìnifee così nel Tuo Le- 
lio : £fi autem amicitia nibil aliudtnifi omnium di- 
Vinarum^ humanaramque rerum cum benevolentidy 
charitate fumma confenfto : dello ftelTo fenti- 
ntento furono Seneca , Plinio , ed altri . 

IX. ^idfait ingenti projiratum mole fodalem 
Vifere ì elr aÙoquii parte levare tui ? 

Quid fuic vifere fodalem proftratum molt^ 
ingenti calamitatumììChe mai farebbe Rato ve- 
nire a vedere un tuo collega , ed amico abbat- 
tuto da una gran moie di calamità ? ( & levare 
eum parte al loquii tui ?) Ed alleggig:irlo con 
oualche tuo breve difcqifo? ; 
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X. Inque mosfi non lacrymai dìmittere cafus • 

Tatica tavtcnfi^o verh,x dolóre loqui ì 

Et fi non dìmittere lacryroas in cafus meos.l 
E le non volevi fparger lagrime fopra le mic^ 
clilgrazie , 

Loqui tamen panca verba dolore fiao?) 

Almeno proferire qualche parola con dolof 
tinto i 

Piangere le difgrazie de gli amici come pro- 
prie , fu lèmpre lodato ; ma molta maggior lo- 
ce meritò , chi con finccrità fi dolfe di quelle , 
c per quelle pianfe ; ibpra quello però è degno 
<1 ammirazione , chi fiducie, e piange Je dil^ 
grazie di quelli , che non conobbe già mai, co- 
me dice di sè Cicerone al 5. de Nat. Deor. 
quale piangeva ogni volta , che nel Fedone di 
Platone leggeva la morte di Socrate ; più di 
tutti meritano ammirazione, e lode , quelli che 
all’udire riferirfi , o vedere le calamità de’loro - 
nemici modrano alcun fegno di dolore , molto 
più fc fpargono lacrime . Racconta l’iftorico 
di AleflTandro , che quedo Re piangede al ve- 
dere la madre , e moglie di Dario da sè poco 
lanzi , vinto , c pedo in fuga . pianfè altresì 
1 Ito Velpsfiano all’ udire la didruzzione di 
Gierufalemmc, e' le calamità fofferte da quel 
popolo difgraziato , e protedofiì non eflTere da- 
to quedo nè fuo ordine , nè fuo volere 1 c difle 

O a il , 
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il vero , perchò una tal ftrage non potea mai 
cfiTere configlio umano , ma tutto fu pena , 
caibgo del commeflb Deicidio . 

XI Idque, quod ignoti faci unt^ vaUdicere faltemi 
Et vocem populi , pttblicaque ora /equi • 


Saltem valedicere . ] Almeno dove'Pi venìre , 
e falutarmi » ( & praftare id, quod faciunt igno- 
ti . ]E far ciò , che fanno anche le pcrfone, che 
non fi conofcono , e non fi fono mai vedute . 

Et fequi vocem populi , ’& ora publica . ] E 
feguitare il coftume del popolo, c le voci pu- 
bllche , che fi odono per tutti i cantoni della-» 
Città , e fi fentirono nel mio partire . 


‘S.ìlDenique lugubres' vuUus,nunquaque yidendos 

Cernere fuprcmùidunt licuitque dìe ? 

Denique quidfmt riferì vultus lugubres . & 
tiunquam videndos ! ] E finalmente , che fateb- 
mai fiato venire a vedere il mio volto malin- 
conico , e addolorato ,e che mai più non ave- 

cefti veduto.^ , t- « 

Et cernere , dum licuit die fupremoJ] E ve- 
derlo mentre potevi in queU’ultimo giorno, c 
io dimorai in Roma ? 


XIII. Dicendumque fernet toto non ampliàs avo 
jlccipere , & parili reddere voce , valee 

■Accipere, &iedd«evoce parili vale .non 
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dlcerkluni ampliùs toto kvo ? ] Ricevere , e_^ 
renderci con voce eguale, e con l’iftefiTa paro- 
la il faluto, e dirci Timo airaltro addio, da 
non dirli mai più , nè pur una fol volta in tutto 
il tempo della noRra vita : o pure da non dirli » 
che una fol volta allora , e poi mai più ; 

Solevano neirincontrarfi gli antichi Roma-' 
ni falutarfì, e rendere per faluto PiRelTa parola, 

V. g. fe uno diceva falve , rilpondeva il faluta- 
to*&tuftlve, o pure falve; fe diceva; 
falve ; il falutato rilpondeva, falvus (ìs cosi 
àìcev&ibene Vale &c. come può vederli apprelfo 
Terenzio , Plauto ,ed altri comici , che imita* 
no il coftume , e quello vuol dire qui Ovidio : 
reddere parili Voce vale ricevere i e dare il fa- 
luto con rìRelTa parola ; 

XIV. ^tfecèr^e alii nullo mihi f cedere junÙi . 

Et Ucrymas animi ftgna dedere fui , 

Atalii jun£ki mihi nullo, foedere amiciti^ fe» 
cére id ; ] E pure altri , che non mi erano con- 
giunti con alcun nodo d’amicizia, l’hanno 
fatto. * • 

Et dedere lacrymas lìgna fui doloris .*] iEd 
hanno Iparfo lagrime fegno del loro dolore^ 
conceputo pe > mia partenza ; e le è venuto a 
vedermi , chi non conofeevo , con più ragione 
dovevi tu vtuire » che da tanto tempo ci co- 
«Qfcevan».. 5 . . 

O 3 . 
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, nifi conVi6lUt cdafifque Valentibus effe fi 
Ttmporis * ^ longi jttn^ai amore mihi ? 

' <3md egiffes t niCi )\xn6tus e(les mihi amore 
temporis longi, convidlu, & caufis vaJentibus?) 
E che avercfti tu fatto fe non mi folli Rato , c-* 
unito con amicizia di lungo tempo , e non fot^ 
fimo Rati airiftefla menfa ,e non aveflimo trat- 
tato caufe , c negozj d'importanza ? con quell’ 
interrogazione vuol tacciarlo per uomo fenza 
cuore per amare , c fenza fede per corrilponde* 
re a chi fama • 

XVLj^Mid, nifi tot , tiifuf i & tot med feria noffeif 

Totnoffem'lufus,feriaqueipfetttaì 

Qmd egiffes » nili tU i^olTes tot lufus » & tot 
mea feria , ] E che averefti tu fatto fe non folli 
flato conlàpevole di tanti miei fcherzi ,e giuo- 
chi , e di tante mie cofe ferie , e gravi . 

Et nifi ego ipfe noflem tot lufus » & tua fe- 
ria ? ] E fe io fteflb non folli fiato confapevole 
di tanti tuoi fcherzi , e cofe gravi ? 

Segno di una intima familiarità* e confideo^ 
za fi- è , communicar tra gl'amicì tanto le cofe 
ferie , quanto le burle : così l'iftcffo Ovidio nel 
de Ponto eleg. i. . ' 

• Seria multa mihi > tecwm eottata fect>rdof% '• 
- ' - data jucundis , tempora parva jocis è ’ ‘ 
* Lufus * V’è differenza tra ludus » e ìufittl 
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o pure lufio i che quefto per lo più fignific* 
giuoco puerile , e fenza fperinza , o anfietà di 
vincere > nè timore di perdere ; non cosi ludus, 
che ha varie Hgnifìcazioni ; come fì può vedexe 
appreflb gli autori . 



XVII. duwtaxdt Romm mihi cognUut efferi 
sAdfcitus totìes in genus omne loci ? 

Quid , fi cognitus cfies mihi dumtaxat Ro- 
mx . ] E che averefti tu fatto, fe io^ avelli co* 
nofciuto folamente in Roma • ^ 

Adfcitus toties in omne genus loci ? ] Eflen* 
do tu (lato chiamato tante volte da mè in ogni 
forte di paefe , e dovunque io andavo , o ia^ 
Villa per (palTo, o inalerà Città per negozj . 


XVlI.CuBané in aquoreos abUrunt, irrita ventai 
Cun5ianè Let hai s merf a feruntur aquisì 

Cun£lanè abierunt irrita in ventos squo» 
reos ? ] In quello modo i venti del mare han 
portato via ogni cofa, f . 

Cunélanè feruntur merfa aquis Lethxis ? ) 
In tal maniera ogni cofa. A'ien portata via , dall’ 
acque del fiume Lete ? ,> .. 

Irritus, ta , tum ; nome compofto dalla prq- 
pofizione in , e ratus , ta , tum' ; lignifica dis^-* 
cimento. Terenzio in Phorm. dicìum ih“ 

dietim efl • quod moda erat ratum ^ irritum ; Cosi 
fi dice ; irrita preces.^ preghiere fenza effetto»; 

■p 4 
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Plin. nel fuo Pan. Tlerìque hritis precìbus far» 
das prittcipis aures adfirepebant . 

, Lete X per quello che dicono i Poeti , è un 
fiume neirinferno le cui acque bevute infondo- 
no una feordanza di tutto il pafìfato ; quindi è 
( dicono eflì ) che bevendone i morti non fi ri- 
cordano piCi di noi vivi , onde non vengono a 
rivederci ; così dice Ovidio a quefto fuo ami- 
co , che tutti i beneficj , c motivi , che avea_« 
di ricordarli di lui gli ha fommerfi nel fiume 
Lete • 

XIX, ego tegenitum placida reor urheQmrìni 
Vrbeiimo quajam non * adeunda pede eft • 

Ego non reor te genitum urbe placida Qm-' 
rinì . ] lo non credo , che tu fij nato nella città 
piacevole , e cortelè di Romolo . 

Non reor inquam te genitum Urbe . ] Non 
penfo , torno a dire , che tu fij nato in Roma , 

( quae jam non eli adeunda pede meo 3 per la-» 
quale ormai non caminerà più il mio piede . 

, ^ *A(léì>nda participiale del verbo adeo^ is^ /W, 
mm , (iel quale abbiamo parlato alla 4 . eleg.^ 
dift.9- / 

%X>Sed fcopulis,Tonti, quos htec debet ordt pnifirìi 
. Inque feris Seythia Sarmatìcifque jugis • 

* Sed reor te genitum fcopulls Ponti finiilri , ) 

Mà io penfO) che tu fij Rato generato da fcogli» . 

che 
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che danno nella parte finiftra del mare Euxino; 
perchè in quella parte I fcogli fono maggiori ^ 
c i venti fofhano con più vigore ; o pure ; (wz- 
hi finiftri ) contrarj ,e fpiacevoli a me , ( quos 
fcopulos habet hscc ora . ) I quali fcpgli rac< 
chiude queda /piaggia . 

Etjugis feria Scythiae , & Sarmaticis. ] E 
fei nato ne’gioghi. fieri della Scizia , e della-* 
Sarmazia . 

E’ Polito de’Poeti , che vogliono efprlmere 
l’animo fiero , e crudele d’alcuno , dirgli edere 
dato generalo dalle fiere , da fcogli , &c. Cosi 
nell’Eneidi al 4. dice ad Enea Didonc . - 
7^ec tìbi DivaVarcs generis nec dardanus au^or 
"Perfide ^fed duris genuit te cautibus horrens 
Caucafns , Hyrcanaque admòrunt ubera tygres» 

XXl*£r tua funi fìlicis circum ' pmcordia ven<£ ; 

^ Et rigidum [erri femina peSius habet . 

Et circum tua prscordia funt venae ficilis:; ) 

Ed intorno a tuoi precordj vi fono vene di felci. 

Et pe61us rigidum habet femina ferri.] Ed it 
tuo petto rigido ha femenza di ferro; onde non 
può produrre fe'non effetti di crudeltà, co- 
me io efperimentò . 

" t bracar (fi d ,'orvnr i nel Polo plurale , fono le 
parti interiori, e vicine al cuore ; altre volte (l 
prende indifferentemente per le parti interiori ; 
al 1. deirEneidi • 
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■ — Redit in pracordia y irtus . 

KKll.^aque tibi quondam tenero ducenda palatù 
“Piena dedit nutrìx ubèra , tigris erat • 

Ecnutr/x, qux quondam dedic ubera piena 
ducenda tibi palato tenero , erat tigris . ) £ Ia_« 
nutrice , che un tempo fa diede le mammelle 
piene da fucchiarfì a tè con palato tenero , era 
una tigre . 

. Ducere uberut vuol dire fucchiar le mammel- 
le » come diciamo dMCere > bere • 

(putajfcs^ 

XXllLjtt Maia noflra minàs » qudm nunc , aliena 
Duritieque mihi non ‘ agertre reus • 

At nifi nutrì X fuijfet tigris ‘ ] Che le la nutri- 
ce non folTe (lata una tigre ; ( minus putafTes 
mala noftra aliena, quam nunc putas . ) Non 
averedi (limati i mici mali , mali altrifT cornea 
li (limi ora , e che a te nulla impj^tino . 

Et tu non agerere reus mihi duritie . ) £ tu 
non faredi accufato reo da me di durezza . 

j^gere reutn vuol dire accufare il reo: Te- '"• 
ragere reum vuol dire : infidere fino all’ ulti- 
' ma fentenza di condannare il reo ; molti figni- 
ficati fi danno al verbo 4^0, come può vederli 
predo ifcrittorii ed in Mart. lib. ii epid. 47* 
dove dice : . 

$em^ 

A' 
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Sempet agls caufas , €&“ res agis *4tteilé femper% 
Efl , non lefl qUùd agas, sA ttale femper agit • ’ 
si res , & caufuC defunt , agìs ditale , mulas $ 
Stiate i ne quod àgas deftt ^ agas animam . 

(darrinisx 

XXIV è Seà quonUm àccedit fatalibus hoc quoque 
Vt careant numeris tempora prima ftiis^ 

' Sed quoniam hoc quoque accedit damnis (n* 
talibus : ) Ma giacché anche quedó , cioè la 
tua durezza , ed ingratitudine fi fopraggiunge 
a’mali j che il fato mi aveva apparecchiati . 

Del fuperdiziofb/iro de gli antichi verrà piéi 
in acconcio a parlarne al iib. 3. eleg.6. did. 9. 

Ut tempora prima amìcìtìx nojìra carearit nu- 
meris fuis . Ed è f che a^primi tempi della no- 
(Ira amicizia non corrifponda la confònanza.» 
di quedi f)refenti , ne’ quali tu mi hai abban- 
donato * 

XV. Effice peccati ne firn niemor hujus , & illù 
Officium laudem ^ quo queror , ore tuum * 

Kffice ne fìm memor hujus peccati . ] Eà ta 
che io non mi ricòrdi più di quedo tuo pecca- 
to, (& ut laudem ofhcium tuum ilio ore , quo 
queror ^ che io lodi la tua cortefìa con quel- 
ja lingua , con la quale ora mi lamento : Con- 
clude Ovidio tutto quedo Tuo lamento , efor- 
tando ramicq a voler ripigliare gli atti della^ 
. / ■ '•- " ’ pri- 
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prima amicizia • acciò egli fì pofTa fcordare di 
tanta fconofcenza , e pofla di nuovo lodarlo » 
Come faceva prima . 

Si può con quella elegia confrontare ciò, che 
fcrilTe Catullo contro Atfeno , che all’ UlelTo 
modo gli avea rotta la fede a cui dice : 

•^Ipbeue immemor atque unanimis fdfe fodaltbus 
yam te non miferett jure^ui dulcis amiculis , 
Jam me prodere, jure non dubitas f diete » perfiz 
de 9 


Fine dell'ottava Elegia - 
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ARGOMENTO 



Della nona Elegìa • 

A R L A il Poeta con il fuo Lettore , 
a cui augura ogni felicità, fì duole poi, 
che il volgo applauda a’feiici , e fac- 
cia poco conto de’sfortunati ; e quedo , che fi- 
no ad ora fapeva in teorica , ora con fuo grao,,’ 
dolore l’ efperimenta in pratica ; elTendo fiato 
abbandonato da quelli amici , che prima Io fz» 
vorivano ^ li fcufa dicendo , efler ciò provenu- 
to da timore d’offender Cefare ; li anima a non 
temere , e a feguitar l’amicizia ; perchè effendo 
Cefare amante della virtù non può contradire 
a quefia ; conferma ciò con varj efempi di per- 
fonaggi iliufiri , i quali hanno amata la virtù 
nella perfona delli fteflì rtemici ; altrettanto di- 
ce egli farà Augufio, come più prudente di tut- 
ti loro , perciò devono , depofio ogni timore , 
profeguire l’amicizia . 

I. Detur inoffenfit ' metani tihi tangere vita , 
legis hoc nobis non inimicus opus . 

Q U I legis hoc opus non inimicus nobis . 3 
Chiunque leggi quell’opera a me non^ 
contrario. . . . 


Dc- 
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Detur tibi tangere metani vitse inofFenfae . } 

Ti fì conceda arrivare ai termine della vita, che 
non fij (lata turbata da alcuna forte di calamità: 
queda felicità augura Ovidio al fuo Lettore, la 
quale fì può ben defiderare da tutti i ma da_« 
niun’ ottenere ; perchè la troppa felicità del 
corpo cagiona travagli nell’animo; e fé i’ani- 
mo vive tranquillo , il corpo farà molefìato : 
onde è vera la rifleflìonc di Tullio al 4. delle_* 
Tufcul. Corpor«?w offenfiones fine culpa acciderf 
fojjitnt y anìmortm non ìtem . 

^ Metani yitéc chiama la mojte , perchè è il 
termine del nodro vivere ;cos) la chiamò Albi* 
novanio fcrivendo a Livia . 

Tendimus bue omnes, meta properamus ad unam 
Omnia fub leges mors vocat atra fuas • 

' e Orazio nell’epid. ad Qujnt. Mors ultima linea 
rerum eji , cosi Cicerone . Cutn omnium rerum 
mors fit extremum ; e fopra tutti quedi » cosi c*. 
infegna l’efperienza . 

U. oitque utinam prò te poffint mea vota valere , 
prò me * duros non tetigere f Deos . 

Atque utinam vota mea poifìnt valere prò 
te. j E piaccia al Cielo, che i miei defiderj pof- 
fìno giovare a te . 

■_ Quìb vota non tetigérc Deos duros prò me.) 

4 quali miei defìderj non hanno modo a com-, 
pafTione i Dei duri a mio favore • 

Du* 
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^ Dtfro^ hto% intende più j che altri Cefare 
* Tangere aliquetn fi rileriTce più torto all’ani» 
tno , che al corpo ; e può prenderli tanto i n > 
buona , quanto in cattiva parte . Virg. al 9, 

. ■ ■ — ■ Js^ec folQs tan^it %A(rida$ ijìc dolor ; 

e al 12. 

T urne, per has ego te lacrymas,per fi quìs*Amat^e 
T angit honos animuwifpes tu nunc una fineUx 
Lucr. lib. 1, 7 {ecbene prò mcrìtis capitur ^ nec 
tangiturira , e Cicerone ad Att. epirt.19. lib. 2« 

Mirne , qf 4 ^e mihi proponuntur , moiicè me tangunt; 
e cosi altri , 

III. Donec erìsfelix , tnultos numerahis amicot ? ‘ 
Tempora fi fuerint nubi fa > fofus eris . 

Donec tu eris felix .] Fino a tanto, che tu 
farai felice ( numerabis amicos multos ) nume- 
ìerai , e averai molti amici . 

Si tempora fuerint nubila. ] Se poi il tempo 
fi annuvolerà con qualche difgrazia , ( folus 
eris) farai folo. •• 

Non fa bifogno dilatarfi in provar la verità 
di quella fentenza , come fa il noftro Poeta , 
fapendo pur troppo ogn’uno , che ubi amici^ ibi 
opes , e sà ancora , che ubi opes , ibi amici • 

Wtoifpicìs^ut veniant ad candida teUa columbtt • 
% 4 fpiciat nullas fordida turris aves • 

Alpicis , ut columb» veniant jad te£la canw 

dida ; 
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dida $ ] Tu vedi pure , come le colombe veiv-' 
gono a tetti , ed a colomba] imbiancati . 

^Afpicis ) ut turris fordida afpiciat aves nul- 
las . ] E ti avvedi , come una torre vecchia , e«j* 
brutta non tede mai volare a sè d’intorno niu- 
ra forte d’algelli . 

V. iìorrea ^mica tendunt ad inania nunquam: 
7{uuus ad amijfas ibit amicus opes . 

« 

Formica; nunquam -tendunt .. ad horrea 'ina- 
nia ;] Le formiche non vanno mai a j grana] 
vuoti . 

Amicus nullus ibit ad opes amiflas:) Nkm 
amico anderà già mai dietro alle ricchezze per- 
dute : overo anderà a quelle cafe , che perdute 
le ricchezze fon divenute povere . 


VI Vt Comes radios per Solls euntihus umbra e(l i . 
Cum latet, hic frejfus nubtbust illa fugit ; 

Et ut um6ra eft comes euntìbus per radios 
Solis:) E ficcome Tonìbra è compagna di quel- 
li , che caminano per il Sole . 

Cum hic Sol preflTus nubibus latet , illa um- 
bra fugit , ) Quando quello , cioè il Sole , op- 
prelTo dalle nuvole fi nafeonde , quella » cioè l’ 

ombra fugge . • 

Sotto l’allegoria di chi è dal Sole illumina- 
to intende Ovidio un’uomo fortunato , c nell’ 
qmbra intende il feguace della profpera fortu? 

na ; 

* ^ 
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fia ; e ficcome Tombra feguita il corpo rifp/cn. 
dente, perchè battuto da Vaggi del Sole; così 
l’amico delle ricchezze feguita volentieri la-» 
prolperità dell’amico fortunato ,• che fe il Sole 
vemlfe coperto da qualche nuvola, Tombra 
fparifee di fubito ; e cosi anche Tamico finto fi 
difeofta quando vede , che lo fplendore delle-# 
ricchezze manca per qualche finiftro accidente. 

V I I. / Mobile fi c fequitur Tortunét lumina vulgusi 
^ua ftmul ìaduSld nube teguntuf , ahit ’ 

Vulgus mobile lèquitupficlumina fortunaerJ 
Il volgo mutabile , e vario feguita cosi per 1 * 
appunto lo Iplendore della fortuna ; 

bmha fortunae fimul teguntur indufla 
nube , •Vulgus abit . J 11 quale fplendore di for- 
tuna fubito che manca , per venir ricoperto 
dalle nuvole di qualche difgrazia, il volgo ne 
fugge . 

' Mobile^ viene chiamato il volgo, perchè 
ficilmente fi muove dalla fortuna , che in altri 
vede; feguitando oggi fbllevato dalla profpe- 
rità quello , che jeri fuggiva opprefTo dalle dif- 
grazie . . 

Simul lignifica Io flefib , che (imtd ac Cic, 4. 

Acad. Etftniul inflavit tìbicen , à perito carmen 
agnofeitur . 

^lU~-Macpre^orutfemper poffmt Ubi f alfa rìderi 
Sunt tamea eventu vera f atenda meo , 

Lib. /. p Pre. 
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Precor uth«c poirint femper videri falfi li- 
bi , ] io prego , che quelle cole pollino Tempre 
parer falle a té mio Lettore ; cioè vorrei ^ che 
tu non l’efperimentairi mai . 

Tamen fatenda Tunt vera evento meo J Nul» 
ladimeno devono confelTarTi vere , u ciò a mio 
collo ; perchè io ho efperimentato , che aflTie- 
me con la fortuna' ft muta la benevolenza de 
gnomici, 

^^^^^^^Duntifìetimus tturbfi quantitm fath ejftt habe» 

quidem^fed nan awbitìofn > domut^ 

♦ I • ^ 

Dum fletimus:jFino a tanto che io fui in prof- 
pera fortuna, (domusquidem erat nota,fed 
non ambitiola , ) la mia cafa in vero era cono- 
feiuta , ma non era in gran (lima, e fplendore » 
(habebat tantùm turba? , quantùm erat fatis . ) 
Aveva tanto di feguito , quanto ballava . 

* Siccome re , e jacere fi dice dell’avvcr- 
fuà; così /lare rp lega lodato profpero; al 2 . 
delTEneidi . 

. I^ura ftabat regno incolufnh,regnuTnque vigebat 
Conjìltis , &c, 

c Cic. alfepid. 4. lib. !• Cum in fenatu pulcher'^ 
rime ftaremus , < . 

X. Jimul tmpulfa ; omnes timuere ruinam : 

Cautaque communi terga dedèrefuga . 

# * 

Acfimul impulfaed;d Ma. fubitOi che fu 

urta- 
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urtata, e fcoffa; ('omnes timuere ruinam:) 
tutti temerono del precipizio . * 

Et dedere ter^a cauta fugx communi . 3 E 
voltarono le fpalle caute aiU fuga commune ; 
cioè eli] cauti voltarono le fpalle per fuggire^ 
communemente con gli altri , 

Xl S^era nec admtror metuunt fi ' fulminctyquorum 
Ignibuf affi.irì proxima quaque folent • 

Kec admiror fi metuunt fulmina faeva . 3 Nè 
io mi maraviglio fe c(Ti han paura de’ fulmini 
crudeli > (quorum ignibus ) co’fuochi de’quali» 

( quoque prima folent afflar! .} tutte lecofe^ 
più vicine fogliono elfere divampate > ed an- 
negrite . 

J ‘ ‘ Per fulmine intende il noftro Poetalo fde- 
gno di Celare , del quale giuftamente (dic’egli) 
temerono , e con ragione lì ritirarono i miei 
amici;perchè fìccome il fulmine uccide chi toc- 
cate divampa chi trova più vicino ; così lo fde- 
gno di Celare colpifce chi fencenzia » ed inlìe- 
me ancora apporta qualche danno a gli amici ; 
e difle quafi lo ftelTo al de Pont, eleg.2. 

Me quoque amìcorumninjìo terrore mctuque f y" 
2^om odio quidam deflituere mei . 

Xli.jygJ tamen in durisremanentem rebus amicum 
^uolibet invijo C<efar in hofte probat • 

Sed tamen Caelàr probat in quolibet hoUp* 

p 3 ' invi- 
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invilo . 3 Nulla di n)cno Cefare gufta, ed ap- 
prova in qualunque inimico odiato da sè , ( & 
probat amjcum remanentcm in rebus duris . ) 
H loda ramico collante nell' averfità dei Tuo 
amico . 

XIII. folet ìrafcìXneque ent‘ moderatìor alter) 
Cim quh in adì^erfisip quid amavH amai, 

Nec Cafar folet irafci , J Nè Cefare fuolc^ 
fdegnarfì , ( cum quis amat in rebus adverfìs , ) 
quando alcuno feguita ad amare nelle calamità, 
{quid amavit in rebus pro/peris j ) quello, che 
amò nella profperità , ( neC enim alter eP w?o- 
deratior Gufare . ) Imperciocché nòn v’ è alcu- 
no piò moderato , e piò mite di Cefare , 

/Della moderazione , e piacevolezza di Au- 
gnilo ha parlato il nollro Poeta in varj luoghi » 
Cai r.dePont. eleg-j.dice: 

Sed piger ad poenas princeps , ad prawìa "pelox^ 

. X>MÌque àolet quoties cogitur ejfeferox . 

^i vincit femper , vi^is ut pascere pofpt ; 

Claupt , & aterna civica bella fera . 

Inulta metti pcena , pcenà qui panca co'ércet , . . 

Et jacit invitàfulmina rara ntanu - • 

XiV. De comite *ArgoHci poP quam cognioiMt Ore^ 
T^arratur Tyladen ipfeprobajfe Thoas . 

Poli quam Thoas cognovit de comite Ore- 
R(s Argolici ; j Dopo , cto il Re Thoante éb- 

■. ■ r. ' be 
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be notizia del compagno d’Orefte Greco . 

Narratur ipfe Tlioas probafle PyUden , J Si 
riferifce , che i’iftelTo Re Thoante iodafle la fe- 
deltà di Piiade . 

Di tutto quello fatto abbiamo a fufficienza-* 
parlato in quello libro all’eleg. 5. dift. ii« • 

sfiorì da curri magno seper^^chiUe 
Laudari foUta efl lieUoris orefides . 

Fides » quae fuit lèmper A6lorida cum Ach- 
ille magno, J La Fede , che pafsò Tempre .tra 
Patroclo , nipote di Attore, ed Achille il gran- 
de . ( Solita efl laudari ore Heéloris . ) E’ foli- 
ta lodar fi deirifteffa bocca di Ettore, ancor- 
ché nemica . 

Patroclo giocando uccife Cleonimo , o co- 
me altri vogliono Eane , e per tal difgrazla par- 
tì dalla patria ; nella TelTaglia , fu accolto il Re 
• Pelco , guadagnò la grazia d’Achille di lui fi- 
gliuolo per il genio , che amendue ebbero all*, 
armi ;alTìeme andarono alla guerra contro Tro- 
ja , e udito da Ettore il loro valore, ed amici- 
zia , piò volte furono da elfo lodati , ancorché 
.gli fodero nemici, e combattefiero controdi 
elTo , 

, » Achille vien detto grande, e per il Tuo va- 
lore , è per la’ madre , che fu la Dea Thetide; 
con tal titolo fu chiamato da Virg nell’egló.4, 

• iter fi ad Tra jdi magnus mittctitr>^chi Itesi 

,, p j coaì 
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così nelle Metamor. a 1 2. \ 

^am timor ilU Vhrygunt decus,& tHteUVelafgi 

7 {ominìi ^ acide s caput infuperabile bellOj 

Si declina ^Achilles *Achìllis ; overo i/icbilleus 

^Achilli . , 

( am'.co 9 

XVI. pius ad tmanes Thcfeus comcs ejfa i 
Tartareum dicunt indoluijfe Deum • I 

Dicunc Deum tartareum indoluilTe . J Dico* 

.no * che il Dio Tartareo, cioè Plutone , fi do- 
Jefle. 

Q^d Thefeiìs pius elTet Comes amico ad 
manes . 3 Perchè Thefeo poi fo(Te compagno 
air amico Piritoo andando feco alP Inferno . 
Plutone fi dolfc , perchè dovendo punire Piri- 
too per effere andato all’Inferno a rapir Pro(èr- 
pina; era colf retto a punire anche Tefeofuo 
compagno » elfendo per altro ^eiroTefeo pio ; 
di quella favola abbiam parlato all’eiegiaj. 

‘dill. ^ 2 . 

- / Manes^ maniunit fi dicono l’anime, che Ran- 
no airinferno , perchè ab inferii ad fuperos ema^ 
nave credehant . Qui però il Poeta Lo prende per 
PiRefib Infèrno , dove Ranno queR’anime • 

XVll* Euryali T^ìjtque fide tìbi Tufne ^ telatà • 

Credìbile efl lacrymis itnmaduijfe genas • 

Turne credibile eR genas tuas immaduilTe^ 
iacrymis • J O Turno è credibile 9 che le guan« 

eie 
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de tue fi bagnafiero di lagrime , ( relata libi fi- 
de Euryali , & Nifi: ) riferitati la fedeltà di Eu- 
rialo , e di Nifo; vedi eleg. 5* dift. 1 2. 

' XVIll Efi etia mìferts pìetdi,& in bolle probjtur; 

Mei mìbi qua paucos hac mea dicla movent» 

Eft etiam pietas miferis . ] V’è ancora una_< 
forte di pietà verfo i mi (èri , f & probatur in_* 
hofte . ) E fi loda vedendoli elèrcitata anche a 
favore dell’inimico; perchè con tal’atio fi efer- 
. cita la virtèi, e la virtù Tempre piace; cosi dice ^ 
tra moki altri Cicerone nel fuo Lelio 4 ^ihil 
amabilius vìrtute ^ nihìl quod ,niàgts alUciat homi» 
■\nes ad dìligendHm : quippe cum propter 'vìrthtem > 

Ó" probitatem eoi etiam ^ qnos nknquam vidimus 
quadammodo dtligamus, cujus tanta efl vist ut eam . 
• (^quod majut efl ) in hofle etiam diligamui , 

Idei mihi . ] Ahi mefchino di mè, (haeC verbi 
mea movent qua^ji paucos , ) quelle mie parole 
pcrfuadono pochifiìtni ; e quanto poco muo- 
vono alcuni . 

Con quello detto tocca Augullo’- quello fo- 
jo vorrebbe muovere il nollro Poeta a compaf- 
fione di sè , e perfuadergli il concedere a sè la-* 
{ra^ia di ritornare a Roma • 

Fine della nona Elegia . 

, ‘ ‘ P 4 ARGO- ; 
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J?e//a decima, Elegia • 

I 

I congratula con un Amico, che aven- 
do egli attefo a’fkidj ferj , e gravi fì 

fij.acquiftata gloria immortale ; ed in- 

(ìeme Ci duole delia propria forte , che i’avelT« 
desinato a comporre (opra maceria, per cui gli 
(bno venute tante difgrazie . 

I. Hic flatus, hac rerum nunc efl fortuna mearum^ 
Debeat ut lacrymis nullus adejfe modus • 

H I C eft ftatus , J Queft’è Io Rato , ( bxc / 
eft nunc fortuna rerum mearum , ) qiic - 1 ’ 
fto è fino ad ora la fortuna delle mie cofe . 

Ut nullus modus debeat adelTe lacrymis.J Che /■ 
non vi debba elTere alcun termine , e modera- ! 
zione alle mie lagrime , 

• • / 

II. ^t me a funt proprio quamvls maflìffìma e afu 
Veiìora . profecìu fa6ia ferena tuo •* J 

At quamvis pecora mea funt mogfiiflima ca- 
fu proprio , J Ma ancorché il mio cuore fi Ha-f 
di molto attrifiato per la miadiigrazia , ( 
funt ferena profeótu tuo -) Si è anche confola* 
to per il bene a te provenuto dal profitto n4 
tuoftudio. Noe 

t 
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111. Hoc eventurum jam tum , cariffime , vidi , 
Ferree adhuc ifta cut» minor aura ratem, 

Amice cariflime, 3 Oh amico a me carilTimo, 
(jam tum vidi hoc eventurum libi , ) già fin d* 
allora io m’avvidi ,che ciò era per fuccederti 
' cioè che ti iaredi avanzato nelle (cienze . 

Cum adhuc aurr mfrior ferret iftam tuam ra. 
tem . 3 Quando ancora un aura leggiera fpin- 
geva coteda tua navicella; cioè il tuo ingegno, 
o pure la tua vita , 

Spedo i Poeti fi fervono di fimile allegoria, 
della navicella deH’ingegno fjjinta dall’aura del 
favore , approdare nel porto della gloria , &c. 
cosi ora Ovidio dice a quedo Tuo amico; ederli 
avveduto molto prima della gloria, che dallo 
dudio averebbe egli confeguito , da un’aura-» 
leggiera di lodi , che gli Ipirava d’intorno per 
il profitto , che di continuo faceva nello dudio, 
fe bene non era ancora arrivato al fommo delU 
perfezzione ; 

IV. S;ve aliqutd , morum yfeu vUn tabe carenti i 
Ffl pretium ; nemo pluris habendus erat • 

Sive aliquod pretium ed morum , 3 O fi fac- 
ci qualche dima de codumi , ( feu ed aliquod' 
pretium vitae carentis labe,3o pure fia in preggio 
chi è privo d’ogni macchia di colpa; ^ nemò 
habendus erat pluris te , ) niuno doyea dimarfi’ 
piu di tè • Fa 
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’ Fa differenza Ovidio tra Cofìuml , e tnnocen* 
dì vita , e macihia ; e intende per A/éi- 
res il modo di operare , e convcrfare'in pubbli- 
co , o in privato con gli uomini * e per quelle 
parole /a/?r carentis deve intenderfi un’innocen- 
za di vita incolpabile , ed im maculata , e l’oP- 
fervanza delle leggi divine ; E fé quelle virtCt 
( dice il Poeta ) fono degne di (lima , quello 
amico la merita fopra ogni altro , perchè l'opra 
ogni altro poffiede quelle virtìi • 

V. Sive per ingenua! alìquis * caput extuUt artes i 
Quxlìbct * elòquio fit bond caufa tuo . 

Sive aliquis extulit caput per artes ìngenuas:] 

O alcuno ha follevato il capo , e fi è fatto co- 
nofcere mediante le arti liberali * ' 

Quslibet caufa fit bona eloquio tuo . J Qua- 
lunque caufa diviene buona con la tua elo- 
quenza • ' jt 

* Caput epeullere èfrafe addoperata anche da 
Virgilio per ilpiegare quanto fopravanzi Roma 

tutte l’altre Città , e dille alla 1 . dell’Egl. 

y erutti hac tantu alias ìntcr Caput extulit urhet 
‘ Eloquio tuo Con c»ò s’intende i che quello ì 

amico d’Ouidio era Oratore ; e gli dà quella 
lode ch’ogni caula ancorché perduta diverrà 
probabile ♦ e buona s’egli la difenderà Non v’è 
dubbio , che le caufe , e le liti dipendono affai 
dalla perizia di chi le tratta • ( dice Tol- 

. iia 

* - • 
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iio ne’paradoflì .-) 'Inibii efl tam incredibile quod 
dicendo non', fiat probabile l e l’ifteflb Cicerpnc-* 
detta la Tua prima Orazione , che Fu quella a Fa- ‘ 
vote di Sedo Kofeio , e vinta la cauFa riportò 
tanto piaufo , e ammirazione , che ogni grao^ 
xaufa Fi riFeriva a Tullio ; e pure allora non 
avea più che ventifei anni • ma anche allora era 
Tullio; perciò quante cauFe diFeFe> tante ne 
vinFe ; che fé Milone Fu condannato all’efìlio ; 
colpa Fu di chi gli celò i trattati , e le machine 
' della parte contraria, e non l’avvertì delibarmi, 

*e Foldatefche nemiche del Foro ; onde Falito Fu* 
lodri , al vedere tanti armati , e fentlre tanto 
mormorio, perdutofi d’animo predo fi sbrigò , 
dicendo tutt’altro , che quella sì bella Orazio* 
ne , che noi vediamo • 

( < 

VI. His e^o commotus , dixi tibi protinus ipfi : . 

Scena manet dotes grandis , amicct titas t . 

Ego commotus his findiis,] Io moflb da que- 
lli tuoi dudj [ protinus dixi tibi ipfì ] fubito 
diflì a tè delTo ; 

Amice feena grandis manet dotes tuas • 2 ^ 
amico un gran teatro appetta per ammirare le 
tiie doti , e le tue virtù . ■ ' 

yiI.HiCf mìhl non omium fibra,tonitrufque linifirii 
V Linguave fervala pennate dixit avis . 

' Non fibrì» ovium;& tonitrus dnidri aut Ifo- 

gua 
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gua , aut penna avis fervatae dixit haec^mìhi . 3 
Non le fibre de gli armenti , e i tuoni uditi da 
parte finiflra , o la lingua , o la piuma dell’ au- 
gello confiderato mi hanno dette quefte cofe, 
che io ti ho augurate ; in fbmraa io non ho det- 
to nulla di ciò regolatomi daii'ufanza' de gli 
Auguri , c de gli Arufpici col guardare , e con- 
(iderare le interiora de gli animali Cacriiicati 1 e 
voli de gli augelli , 

Tra le profcflioni ch’erano in Roma fopraj 
tutte era in credito quella de gli Auguri , qua- 
li avevano per offizio prefagire le cofe avvenire,' 
ed erano in tanto credito , che a loro flava le- 
vare , mutare , o annullare gli atti del Senato . 
Fabio per i Puoi gran meriti cognominato Maf- 
fimo fu creato Dittatore , fecero a quefla elez- 
zione plaufo tutti eccettuatine gli Auguri ; on. 
de veduto ivi un topo rodere , furono tanti i 
chiamazzi I che levarono , a i caflighi , che a 
tutto l’Imperio predifTero , che bifognò annul- 
lare l’elezzione di Fabio , e foflituire un’altro. 

Prendevano gli augurj da’lampi , da’tuoni , 
'C da’fulmini , ofTervavano fè venivano dalla de- 
(Ira , o dalla finiflra , e quelli erano di buoii^ 
augurio ; e per proverbio dicevafi : Intonuit /<c- 
Hfum quando fi aveva buon indizio di qualche 
grande affare Cosi nell’Eneidi al 9, 

, & Cali Cfnitor de parte firena 
^ Intonuit lavutn , • :> 

Pren- 
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Prendevanfì i fecondi augurj dal canto, volo» 
&c. de volatili :Dai apparire di dodici Avoicoj 
fu la capanna di Romolo predilTero gli Auguri» 
' che quel popolo farebbe Rato beilicofo , e ra- 
pace de’r.egni , e promettere ogn^uno di quelU 
animali cent’anni di vita , quanti elfo ne vive- 
va ; e il calò portò che tanti appunto ne corfe- 
ro tra Romolo in cui cominciò Roma» e Au- 
guftolb in cui finì l’imperio Romano . 

In terzo luogo prendevano gl’augurj da pol- 
ii , dal loro mangiare , canto , &c. ed erano sì 
perfuafi , che da tali inezzie fi predicevano le^ 
loro felicità , o feiagure; che i favj per quanto 
loro era cara la riputazione , e la vita , ancor- 
ché nulla credeffero , con tutto ciò erano co- 
ilretti a fentire co’pazzi . A fuo colio Tmfegnb 
a tutti il lavio Confole Fubiio Cdaudio ,.che_^ 
volendo ufeire dai porto nella prima guerra.# 
contro Cartagine ; dettogli non elfere giorno 
di buon augurio , perchè i polli non avevano 
voluto mangiare;rifpofe;fe non vogliono man- 
giare bevano; e per fuo ordine tutti fi gettaro- 
no nel mare : onde ne fu condannato alla teda» 
perchè a lui fi attribuì da gli Auguri, il nau- 
fragio delle galere del fuo Collega . 

In quarto, e quinto luogo venivano prefi gli 
augurj da quadrupedi , e da cafi Urani ; cornea 
parti modruofi , piover de’falTi , o anche da al- 
tri accidenti , che apprelTq noi nulla vagliono « 

co- 
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come abbajar de* cani e uriac di ogni alcraj 
beftia • / ■ 

Succedevano a gli Auguri gli Arufpicii che 
prendevano gl’indizj dalle interiora delle vitti- 
me facrifìcate , ] favj però non davano alcuna 
fede a gli Auguri , nè a gli Arulpici , e riferito 
a M. Tullio e/ferfi vedute fette Aquile nel cam- 
po di Pompeo , perciò gii auguravano la vitto- 
ria 5 la terrei certa (rll'pofe) fé avelli a com- 
battere co’papagaili . Di quelli làvj par che fia ‘ 
il noilro Poeta, mentre che per dire al Tuo ami- 
co un calo , che certamente farebbe avvenuto 
gii dice non faperlo a modo de gli Auguri , da 
gli Augelli , nè dalie vifcere de’quadrupcdi al 
modo de gii Arufpici , ma dalle Tue opere pre- 
fenti dalle quali prevede , e prefàgifc.^ , quale.^ 
egli farà in awenire . 

* ► 
yU I. ^Angurium katio efl, & conjeSlféra futuri ; 

. ; Hac divinavi , notitiamque tuli • 

Ratio eli augurium , & conjéflura futuri ; ] 

La ragione mi fervi per augurio , e per 'conget- 
turare il futuro bene , che doveva fuccederti . - 
*' Hàcrafione divinavi^, 8 c tuli notitiam.] Con 
quella ragione io indovinai la tua profperità t 
e palefai la notizia , che ebbi, indotto princi- 
palmente dalla tua indole I e dalla tua virtù • 

quoniam vera efl; totd m/hi mentCttihiquc 
Gratular i ingenium nonlatuijj'e tituiit, ' 

Qu» 
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Qua ratto i conyHara quoniam vera cft.J 
Giacché queda ragione , e congettura , che io 
ho faita , è vera , ( gratulor tota mente mihi , 
3l libi ingenium tuum non latuifle . }.io mi ral- 
legro con tutto l’affetto , e meco (lefTo , e con 
elfo te , che il tuo ingegno non fij redato naf- 
codo ^ 

E’ proprio de’veri amici rallegrarfi del bene, 
e dolerli del male dell’amico come del proprio; 
e il nodro Poeta per modrarc d’elfere buono 
amico modra di elperimentarlo in fé dedb ; lo 
conferma Cicerone nel Tuo Lelio , e dice t ^is 
tantus fru^us in frofperts rebus nifi haberes^ 
qui illis aque ac tu ipfe ^.luderet ? ^dverfas verd 
ferre difficile effet fine eo , qui ilUs gravius etiant , 
.dfmphtu ferrei ; e poco dopo : 2S(<zm €2r fecunias 
tes fplendidiores facit am.^citia , Ó* adverfas 
ti ens ^comuni canjque IcT^ìores * 

» •*» 

noffrittn tenebris utìnam latuìjjet in ìmh\ 

f Éxpediit fludiis * lumen abtjfe meis « 

Ai utinam nodrum ingenium latuifTet in te- 
nebris imis ; J Ma fofle piaciuto al Chele , che 
il mio ingegno folTe dato nafeodo nelle tene- 
bre profonde . Dice ciò perchè attnòuifce al 
libro de Arte il fuocfilio perciò condanna il 
fuo ingegno, ‘ - • 

Expediit* lumen abeffe ftudiis meis. 3 Sa- 
rebbe dato piò dpediente , che i miei ftudj fof- 
• fero 
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fero flati* privi di luce , cioè di publicitè . 

' Expediìt in vece di expedhjjet figura rettori- 
ca ycome altre volte abbiamo avvertito . 

’ Lumen vuoi dire publicità , e diciamo : ede» 
re in lùcem librunf ; mandare alla luce un libro ; 
cioè metterlo alle (lampe . 

XI. Vtque tìhi profunt artes ^fàcunde ,fevera; 

Dìffmiles illis ftc nocucre mihi . 

Et ut artes (everse profunt tibi , ò facunde. J 
£ ficcome la fapienza fèria giova a te > che fei 
facondo , ed attendi all’eloquenza . 

Sic artes diffimiles illis necuère mihi . ] Cosi 
la fapienza diffimile a cotefla , che tu eferciti » < 

ha nociuto a me . Vuol dire la poefia , ch’egli ' 

ha efercitata , che è dilfimile all’Oratoria 

»/drtes feyera , s’intende per la fapienza , e_» 
con più rigore l’Oratoria , che è grave,, e fe« 
ria . Gravis eft , & piena dignitatis dicendi 
facultas , qua plurimas gratias t firmìffimas amh j 
citias , maxima fape fludia peperit . Oratores cum 
^everit aie anditi X Voétas cum voluptate , 

XII» Vita tamen tibi nota mea ejl ; fcis artibus illis i 
%4uSìorìs ntores abjiinuìjfe fui . 

'Tamen vita mea nota e(l tibi ; ] Però la mia 
vita è a te nota x ( fcis mores au6loris fui abfli- 
nuifi'e artibus illis . ) Tu fai che i coflumi del 

C)Cic>troMurt,2nOr0I.Paf. ' fUO 
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Tuo autore fì fono aftefluti dairefercittre » prt • 
cetti di quei libri de Arte . 

Chiama in tellimonio la fede deirtmico ; i 
cui era noto , che i Tuoi coflumi non fi confii- 
cevano con quello , che aveva fcritto ne’libri 
de Arte . in varie altre occafìoni dice lo (lelTo » 
al lib. 2. verecunda efl^ mufa jocofa mea . La 
nuifa è giocofa noi lo vediamo ; che poi la vita 
folTe vereconda ; egli lo dice . 

tllll. Scis vetus hoc juveni lufum mìhi cartften»^ 
Vt Itoti taudandos , [tc tamen effe jocQs • ^ 

Scis hoc carmen vetus lufum mihi juveni; 3 
Tu fai che quelli verfi de Arte furono compo- 
ni da mè elTbndo giovane : ^ & iilos jocos ut 
non laudandos , fic tamen e(Ìe jocos , ) e queiH 
miei Icherzì con tutto che non iìano degni di 
lode , pure ancor comporti in tal modo , e con 
tal rozzezza eflere fcberzi di Mufa giovenile . 

Si fciifa il Poeta , e par che domandi perdo- 
no di quella compofizione per averla fatta gio- 
vane ; Chiama quella forte di verfi Lu/us , e ^0- 
cos; e altri l’intitolano Jneptias yl{u?as , &c» 
Catullo dice : 

Mufafatis luft non eji Dea nefcia nofiri , 
duleem curii mìfcet amaritiem . 
e (crivendo a Cornelio fuo nipote , dice ; 

Cui dono lapìdum novum libellum 

Mrìa modo pumice expolitum ? 

Lib, /. . COf 
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Corneli , tibi : natnqHe tU Jolebas 

Meas effe alìquid putare nugas , &c. 
e Mare. 

. meruìt mgas prirnus habere meas - 
e così altri « ' ! 

XlX. Ergo ut ’ defendi ,nullo me a poffe * colore , i 

, Sic excufari crimìna poffe puto . j 

Ergo ut puto nullo colore crimina mea polle 
' defendi , J Adunque - come io penfo , che ir^ 
niun modo, e con niun pretefto i miei falli poS 
fonò difenderfi ; ( fic puto crimina polTe excu- 
fari. ^ Così ancora io giudico, che poflbno 
icufarfi quelli miei falli . 

^ Altro è difendere , altro ifeufare il manca- j 

mento ; chi lo difendo , è fegno che non vuol I 

confelTare eflere errore quello , che gli fi attri- 
buifee ad errore ; onde è pertinace nel male: 
ma chi lo feufa , confelTa il male , ma con qual- 
che feufa vuole allegcrirlo , o per Tinavverten- 
za., o per altro accidente . , 

. ^ * Color non folo fignifica il colore , che ado- ! 

prano i dipintori per colorire le tele; ma ap- | 

prelTo i Rettorie! vuol dire pretefto , e feufa , 
come io pone qui il noftro Poeta; e lo fignificò 
Qinntiliano , dicendo : ^od fi nulla con^ 

tìngìt excufatìo , fola colorent 'babet pcenitentia • 

Sotto tal nome fi prendono anche gli abbelli- 
menti delle compofizioni , come figure , &c* 

(*) Lik ij, cap, /, COSÌ 
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cosi dice Cicerone fcrivendo ad Attico. (*) sic 
egojjunc ( intende Pompeo 3 omnibus a me pi- 
iìum artìs colorìbus , J ubilo deformatum non fin ** r 
magno dolore vidi . 

Da gli antichi fi diceva Colos , come diceva- 
no udrbos , in luogo di K/irbor , Lepos , in luogo 
di Lepor , fi legge in Lucrezio ; (§) 

Flammeus eft plcrumq;£olos,& fplendidus ollis* 

XV. potes excufa ; nec amici defere caufam ; 

* ^Ho pede CiCpifti , fic bene jemper eai . 


■ 'Excufa qua'potes; J Scufa il mio fallo in-*' 
quella parte , che tu puoi ; ( nec defere caufàni 
amici, 2 Tiè abbandonare lacaufa dime tuo 
amico . 

Sic femper eas bene , quo pede ciepifti . J 
Così Tempre profeguifei bene , come hai co- 
minciato . 

Parla con l’amico , c l’eforta a profeguire a 
feufare, e protegere la fua caufa ,e in tali con^ 
tingenze fi fogliono adoprare tutte le parole , è 
Vocaboli appartenenti alla firada , e al viaggio; 
e latinamente diciamo : Vrogredi , e Trogrejfus 
facete in litteris ; così difle Orazio . (a) 

I bene quò virtus tua te vocat , i pede fauflo . 
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ARGOMENTO 



Dell* undecima Elegìa • 

/ 

P P R O D O’ con la fua Nave Ovi- 
dio in Corinto , ed ivi trovata un’al- 
tra nave alTai ben corredata , e veloce 
per le vele , e remi , che adoprava iì prevalfe«>» 
di quella . come migliore; nomina varie Città» 
e llole deli’Elefponto fin dove era arrivato , ed 
altre » per le quali doveva palfare la fua nave : 
annojato dal mare s’incamina per terra» e fa vo- 
to a Minerva protettrice della nave fé arriva- 
va falvo . Prega Cadore , e Polluce , che vo- 
glino favorire l’uno , e l’altro viaggio della na- 
ve per mare , e di sè , che profeguì il viaggio 
per terra • 

I. -Eyi fnìhì , fttque precor , flava tutela Minerva 
T^avts ; & à pìBà ‘ Cajfide nomea habet . 

N ^flfvis Minerva flav® ed tutela mihi.JUna 
nave della Dea Minerva bionda è il mio 
prefidio , ( 8c precor ut fit tutela , ) e prego , e 
defidero,che feguiti ad edere mia tutela , e mio 
prefidio , ( & habet nomen à callide pi6là • ) £ 
-queda nave prende il ‘nG|ne dalla celata di- 
pinta . 
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*^avìs tutela ,può anche cflere fuftantiva ap- 
porto al fuftantivo Minerva , e fpiegarfi coiì ; 
fNavis tutela Minervae flavas ert mihi , & pre- 
cor fit : ^ una nave , che è /òtto la protezzione 
di Minerva bionda , è per mio fervizjo , e pre- 
go i Dèi acciò faccino, ch’ella feguiti ad eflcre 
in mio fervizio . 

^ Caffide piSla . Qi^rta nave in cui navigava- 
Ovidio aveva dipinta nella poppa una celata ^ * 
ch’eri l’imprcla , o geroglifico di Minerva , pec 
eflerc pqa guerriera . Di quelli Dei dipinti , o 
fcoipiti nelle poppe delle navi abbiam parlato^ 
alla 4. eleg. diti. 4. 


II. Sive^ opus (fi velis minima bene cnrrìt ai aura 
Sive opus efl remo: remige * carpii iter • 

S!ve opus ed velis : ] O lii bifogno camina't 
con vele . e a forza di vento ; (hxc navis eurrit 
ene ad aurarn minimam; ) quella nave co;rc 
veloce ad ogni minimo vento . 

Sive opus eli remo: ] O pure v’ha bifogno di 
remi : ( navis carpii iter remige. ) E quella na- 
ve camma col rematore , e col di lui ajuto . 

Oparènomeadiettivo indeclinabile, fignl- 
ca meno che ntcejjè efl, lo mollri Cicerone Iti- 
vendoaLentulolib. p. Le^en, curUtlToi 

vede' il Tir fi 

vuole per lo p.à .1 dativo . Cicerone multa r,bi 

Q^j 
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opus effe t multa cantbus fuis , o l’accufaCivò coti 
in Liv. (*) ^txque in eam rem opus trant com*- 
fortabanturque ; e Cefare ; Oiuecumnut ad prox/- 
tni dici oppugnationem opus funt » no^u comparane 
#«r. Plauto gli dà Tablativo- (§) "Hunc opus efl 
carbonibus faciis : opus efl pulvinis , e Cicerone 
Expedito nobìs homine , parato opus efl . Si 
trova anche col genitivo » e l’ acciifativo , ma 
pihdi rado . V’è anche il fuftantivo . (a^ OpuSf 
eris f e lignifica l’opera già fatta, e il fruttò del* 
la fatica , e per lo piò fi prende per l’op,ere in- 
tellettuali , opera autborum ; fe bene dicefi an- 
che » intendendofi di fabriche , e 

cofe lìmili^nulla di meno il piò ulato cidi ope- 
re, e fatiche intellettuali . 

' -f Carpo , is , ha per proprio lignificato , tor- 
re* ma variando adiettivi , varia anche il figni- 
iicato ; ora il nollro Poeta lo prende per cami- 
nare , e dice carpii iter : così carperò vitales au~ 
ras , vuol dire refpirare : carperò lanam , fcar- 
dare , overo pulir la lana : carpere Unum , fvel- 
lere il lino ; così varia i lignificati al variare de 
fullantivi • 

lìi.T^ec comites "polucrl contenta efl vìncere curfu 
Occupai egreffas quamlibet antè rates . 

Nec contenta eli vincere comites curfu vo- 

lucri: ' 

'*) fnVtr. dee. 3. lib. /• dt Bel, Gal. lib, s» 
j TufcuU i** filì^t 3* 
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lucri :} Nè gli bafla fuperare l’altre navi com-j 
pagne nel corfo veloce . , 

Hitc navis occupat rates quamlibec egrefifas 
ante . J Que lla nave arriva , e previene le nav^ 
ancorché lìano ufcite prima . 

I V. £r patitur flu^us ,fertque affili enti a longè 

t/Equofa : necf^vis "PiUa madefcit aquis ^ 

Et patitur fluftus;] E refille a’fluttif, f & fert 
aequoraaflilientia longè;) E foftiene Tonde , e 
i cavalloni , che Taffalifcono venendo da lon- 
tano : ( nec vi6la madefcit acquis fsevis ; ) nè 
viene bagnata in modo dalTacque crudeli , che 
refti vinta da quelle . 

Altri leggono; (nec facvis ifka fatifcit aquis.) 
E fpiegano : ( nec lj£c navis fatifcit i£la aquis 
fa vis . ) Nè quella nave fi apre elTendo percof- 
fa dalle acque crudeli . 

V, Illa Corintbiacis primàrn mibi cognita Cenchrii 

Fida manct trepida: dttxque come fque fuga:» 

Illa navis fuit cognita mi hi primhm Cen- 
chris Corintbiacis .] Quella nave mi fu nota 
la prima volta nella città di Cenchre vicino a 
Corinto , dove era TArfenale de’Corintj . 

Illa manet fida & dux , Se Comes fugas 
trepidae , ] Ella fi conferva a me fedele , e con* 
dottrice , e compagna della mia foga timida • 
cioè f che mi rende timido : altre volte abbia- 

0^4 . . . 
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mo notato queft'ifteflb adiettivo , onde noo^ 
occorre dir altro . 

Cenchrea,e Lechea (oggi detta Ledejocori} 
erano dae porti , che chiudevano in mezzo I* 
Iftmo di Corinto largo quaranta (ladj , che fo- 
no circa cinque miglia nodrali. 

yi Verque tote^entus, & iriiejuis concita ventis 
i^quora , Palladio oumine tutafuit . 

Et per tot eventus > & squora concita vcn- 
trs iniquìs fuit tuta Palladio numine . £ per 
tanti accidenti y e mari IbJl evati in tempera da 
venti contrarj , ( illa na^is fuit tuta numine_^ 
palladio ) quella nave fu ficura per la prote^- 
zione di Pallade « 

quoq;tuta precor vajli *fccet iOftìaToti; 
^afque petit, Getici littoris intret aquas, 

Nunc quoque precor ut tuta fccet odia Pon- 
ti vadi ; ] Adelfo ancora io prego , che (blchi 
ilcura , e lènza lefìone , la prima apertura ^,del 
mare Euxino vado . 

Et precor ut tuta intret aquas littoris Getici > 
quas petit . ] £ prego , che fenza naufragio^en- 
tri in que’mari del lido Getico , dove s’incami- 
na ; oggi detto mare del Ponto Euxino , o mar 
Nero , Mare vado come lo chiama Plinio. Ùeitk 
yafium mare Tontus Euxinus lib. 4, cap. i z. 

/ Non era finta la navigazione , perciò dicc^ 
nunc quoque prem . Se* 
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, Secet i metafora pigliata dall’agricoltura » 
e trafportata alla marinarefca ; cosi nel 7. delle 
Metam. 

Jamejuefiettim MynU Tagajad puppefecabut • 
j Oflia j Si chiama più propriamente le boc> 
che de’Iìumi , che portano al mare, e (t dice.^ 
ancora la vicinanza de’iidi tra mare , e terra 
e perchè il mar Nero per uno (Iretto a guifa di 
fiume communica con il mar Bianco , o Ellef- 
ponto ; con raggione il noflro Poeta dice • 
Oflia Tonti . ^ ^ 

Ware me dedurti in Helles 
Et longum tenui limite fecit iter . 


Belle figliuola di Atamante Re de’Traci te» 
mendo le infìdie della madregna fuggì afiìeme 
col fratello Frixo Copra un montone , che ave- 
va la lana d’oro , datogli dal padre ; e quello è 
quel montone sì celebre appreflb i Poeti , che 
fu facrificato da Frixo in Coleo, e lafciato ia 
cuRodia al drago il Vello d’oro , per cui andò 
Gialbne aflìeme con gli Argonauti , come ve.- 
dremo in varj luoghi , e nel lib. ^ . eleg. 9- In 
tanto Belle portata aflìeme con Frixo dal mon- 
tone notando (paventata dal pericolo , cadè in 
quello ftretto di mare , che dal fuo nome chia- 
moflì £lIelponto,ed ora chiamali mare di Mar- 
mara;e(Ta poi fu chiamata Belle dall’avo Elleno 
padre di Eolo, dal quale fi chiaitiò )a Provincia 
Eqìù in cui Eolo regn^ . Sup. 
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Supporla quella favola. dice il noftro Poeta: I 

' Qu» fimul deduxit me in mareHel- 
les ( hoc eli Hellelponti ) fy£oll/e . ] La qual 
nave, lubito che mi condulle nel mare dell’ 
Ellefponto . 

Et fecit iter longum limite tenui , j E fece_j 
un viaggio lungo per un mare llretto • oggi 
detto ftretco de’Dardanelli . 

' Sìmul adverbio ha forza di fignificare [ubi- 
to che , dopo che fe ne fervi Cicerone ^ di cendo 
nel 7. delle Q.' Ac. 

Et fimul infiavit tibicen à perito carmen agnofcitttr 

IX.Fleximus in lavutn^ curfus‘& ab UcFìoris urbe 
Vcnimus in portus, 3 Imbria terra > tuos, 

' Fleximus curfus in laevum . ] Voltammo il 
cammino alla parte finiftra , ( & ab ube He£lo« . ^ 

ris venimus in portus tuos terra Imbria . ) E- 1 
dalla città di Ettore ( vuol dir Troja dove re- 
gnò Ettore ) vennimo al tuo porto , o terra di 
Embro . 

FleFiere cur flint h modo di dire elegante , e > 
fpeflb fi trova preflb gli Autori ; nel 7, dell’ 

Eneidi , diffe Virgilio . | 

Fle 6 lete iter fociis , terraque advertere proras • 1 

Imperai , &c, ! 

Curfus , Non è proprio il corfo di chi na- 
viga , ma di chi corre per terra ; nulla di meno 1 

ipelTo « e con eleganza lì adopera da’Poeti per 

' - (pie- . ’ 
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piegare il camino del mare . • ■ 

Imbrìa , o vero Imbros , o Imbrus ^ Imbus I 
IVIeruIa intende la terra » che giace nella Pro- 
pontide; il Riccioli dice eflere nell’Egeo, 
chiamarli Embro ; Plinio lib« 4. cap. 1 2. elTeie 
un’lfola nella Tracia tra Lemno , e Samotracia 
Incontro al monte Atho . ^Athos ante [e quatuor 
Ónfulas habet ) Voparetum cnm Oppido , quon» 
dam Evonum di6lum IX. mìll. pajf. Sciatum XV* 
mill. paj[. Imbrunt cum OpptdQ LXXX. mìll. pajf» 

X. Inde levi vento ' Zerynthìa lìttora, natlcL 

a 2 * hreiciam tetigit fejja carina , Samon . 

Inde carina fefla nafta littoraZerynthia ven- 
to lavi tetigit Samon Threiciam . J Di lì (cioè 
dall’Ifoia Embro ) la nave (lanca avendo feo- 
perto i lidi di Zerinto con vento leggiero ap- 
prodò in Samo delia Tracia . ' ’ 

‘ Zerintia chiama il lido della Tracia dall’ 
antico Zerinto dedicato a Venere d* onde ella 
pure fi chiama Zerintiaca ; (■’') ora volgarmen- 
, te è detta Romania confinante con la Macedo- 
nia dall’Oriente ,-e con l’illro a Settentrione; 
vien bagnata la parte d’Oriente dal mar Ponti- 
co , e dal mezzo di dal mar Egeo . 

3 Molte fono l’ifole dette Samo , e cialcuna 
ba il fuo diftintivo , quella per elTere vicino al* 
la Tracia fi dice Samontracia , e da que’Paelàni 
Samandrachi . ■ , 

CdÌHi A» rf/g, tib, 
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XI. Saltus ab hac terrà brevis efl T entpyra petenti' 

t Hac dominum * tenni efl illa fecutafuitm»^ 

Saltus ed brevis petenti Tempira ab hac ter* 
rà . 3 11 traghetto è breve a chi và a Tempira^ 
da queda terra ; cioè dalla Samotracia . 

lila navis fecuta ed dominum fuum ( hoc ed 
Ovidium ) haftenus . 3 Queda nave condude 
il fuo padrone Ovidio fin-quì . 

' Tempira , overo Empirea è una Città della 
Tracia » da’paefani detta Topiro , dove sbarcò 
Ovidio . 

ÈHa^enust deve edere una fola parola ; il 
poeta però Pha divilà, e ne ha fatte due ferven- 
doli delia dgurà , che i Rettorie! chiamano Te-^^ 
mjfi : fe ne ìervl Virg. in piò luoghi , e difle al 

della Geor,feptem fubjeSia trioni; in luogo di 
dire SubjeSia Septemtrioai, e Cicerone : Ter nti^ 
hi gratum erit > 

XII. 7s(am nibi'BìJìontos placuit pede carpere cant^ 

Hellefpontiacas illa retegìt x aquas . (pos, 

Nam placuit mihi carpere pede campos Br 
donios . J Imperocché a me venne voglia d> 
feguit^re il viaggio a piedi per i campi della^ 
Tracia $ non vuol già dire ,che andaffe a piedi, 
ma che feguitò il redo della drtda , che gli ri* 
malleva per terra • 

lllanaWi relegicaquisHeIleipontiacas .3 La 

.nave 
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nave poi voltata cornò poco .a dietro , ed cttr 
trò nel mare dcirEllefponto . 

/ Biflonìos chiamanii i popo(i della Tracia»* 
dalla palude Biftonide ; o pute (comevuolc.* 
Stefano fcrittore ) da Bilione loro Ke . 

’ Hellelpontiacas aquas è il mare, che ai pre- 
lènte chumalì di Marinara • 

XIII* / Dardanlanqii petit auBorìs nomen habentc 
Et te ruricoU Lampface tuta Dea , 

Et petit Dardaniam habentem nomen aufto* 
ris ; 3 £ và nella città 'di Dardano , che ha . U 
nome dal Tuo fondatore • 

Et petit te Lampface tuta Deo ruricola • ] E 
ne venne a te , o Lampfàco città ficura , e prò# 
tetta da Priapo Dio de gli orti , e deiragricol- 
tura . 

/ Dardania città vicina alPEIlelponto fabbri* 
cata da Dardano, che poi da Troe Troja , e da 
ilo Ilio fu detta; quindi prenderono il nomCL^ 
di due callelii Scilo» ed Abido»che volgarmen# 
te chiamanii Dardanelli ; queil’è la voce com-; 
mune in quei paeiì . 

2 Tetit , in vece di dire petivìt , o petiit » c h 
lunga la feconda iillaba , come s’allongano tut- 
ti gli altri preteriti , che hanno la fincope : così 
diife Gioven. HagnuscM obìt ^ &fyrmidatut 
OtJmi^ 
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anguflas veBx malè virgìnis undas 
* Seflon ^bydenà feparat urbefretum • 

Et qua fretiim. feparat Sefton urbe Abydeni 
per ‘aquas anguftas virginis malè veèlas • ] E 
pafsò' per dove Io Eretto di mare dividsJa città 
di SeÈo dalla città di Abido , C per aquas an- 
guftas} dove fi ftringe il mate virginis malè 
vcÈtaB,) vuol dire dairEIlePponto , cdice.:^ ; 
della vergine malamente porcata, ed è Helle,che 
'cadè come abbiamo detto S\ dift. 8 . 

' ' ‘' Sefto è una città ne’confini d’ Europa , po<* 
fta in faccia ad Abido , che ftà ne’confìni dell’ 

Afia 5 a quelle città fi frapone lo Eretto dell’ 
Ellefponto dove cadè Helle, come s’è detto, ed 
ora con voce.più comune, detto (nare> fi chia- 
ma Eretto dc’Dardanelli , o di Gallipoli . 

XV. Inde tTropontiàcIs harentem CyT^icon orh; 

^ ' CyT^lcon a/£monÌ^ nobile gentts opus , 

^ -Inde pcf/r Cyzicon haerentem oris P'ropon- 
tiacis • 3 Di là , cioè da’ lidi Eretti dell’ Elle^ 
ponto , và a Chizico , che ftà vicino alle fpiag, 
gie della Propontide . 

Cyzicon opus nobile gentis ^moniae . ) Và 
idico a Chizico fabbrica nobile della nazione > 

*e gente della TelTaglia . 

, Tropontiacis adiettivo formato ’dal fuftanti- 
VQ Pr0/;0nr/V , ed è quella parte Eretta dell’EI- 

lef-, 
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lefponto , che slargandofi volta verfo Setten* 
trione . . . • 

. i Cy:^Jcon è un’Ifola nel mare detto Marmo* 
ra ; e anticamente Propontide , quale con due 
ponti viene ad unirli a terra. ferma; ha una cit* 
tà con rifteflonome affai celebre pernii porto ^ 
muraglie , e torri tutto di marmo , è opera affai 
illuftre , fu fabricata daCyzico Re.delia Tef- 
faglia , che per inavvertenza fu ammalato da 
Gialbne , 

^ s Q/^monia viene chiamata la Teffaglia dal 
monte Èmo vicino ; overodaEmone figliuolo ' 
di Dcucalione ; fu anche prima detta Pirrea da 
Pirra , moglie di Deucalione , che regnò nella 
,, Teffaglia- . 

XVI. ^àqne tenent ponti rBy:^antia littora fauces 
Hic locus efi 2 gemini janua vajla , maris» ' 

Et petit quà' littora Byzantia tenent fauces 
ponti . J E quella nave feguitando il fuo viag- 
gio paffa per dove i lidi di Cofiantinopoli 
chiudono le bocche del mare ; e vuol dire , che 
quella nave paffa per il mare di Coffantinopo- 
li , o Bosforo Tracio . 

Hic ' locus eli janua valla maris gemini . ] 
Que llo luogo è una porta valla a due mari . 

' Da Cyzico partendo la nave per feguitare 
il fuo viaggio , e andare al mare Èuxino , tro- 
va alla parte finillra la Città di Byzanzio , ora 

detta 
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detta Coftantinopoli da Coftantino , che la tl^ 
ftaurò , cd ingrandì , da che donata la fua Ro- 
ma alla Chiefa , collocò ivi la fede dell’Imperio 
Orientale , e Padrone di due mari Propontide, 
o Ellefponto, ^d Euxino, o raac Nero, tal. 

• mente domina , e l’uno , c 1 altro , che non può 
entrare nè ulcirc legno di forte alcuna 
fua permiflìone . Volendo impadronUfi di que- 
ftapit^ Maometto 11, (di cui fempre fi ricor- 
derà con pianti la Criftianità ) traghettò dall’ 
Ellefponto al porto in una notte per terra , c-t 
per lo fpazio di quafi cinque miglia , cento, o 
piò legni , e con tal filenzio , che a pena crede- 
vano a fe fteflì i cittadini la mattina , al vedere 
l’armata nemica paffeggiare per il porto , e per 
la Propontide; con tal’arte entrato, e fattoli 
padrone di quei mari , gli fu facile impblTcf- 
ferfi della Città , che reftò abbandonata dagli 
efterni ,'C fnefvata dalle difcordic de’fuoi citta- 
dini . ' 

XV IL precor evÌHcat , propulfaque fiantibus 

Trdnfeat inflabUes jircinua ‘ Cyanear . 

Precor ut cvincathac .' 3 Io prego , che ribe- 
lla nave fuperl , e palli tutti quelli luoghi già 
nominati # ( & propulla Aullris fiantibus llre- 
nua tranleat Cyaneas inllabilcs. ) E fpinta da- 
gli auflri , che foffiano, generofa palli le Sim- 
plegadilllabiii # 

fya- 
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' , Cyaneas fono due Ifole , o fcoglì del Bosfo* ' 
ro Tracio dette Simplegadi , o le Pavdnazze ; 
le chiama iflabili , perchè rimirandoli da un_« 

Banco talmente comparifcono unite , che 'pa- 
jono un’lfota fola , o uno fcoglio / ma acco- 
ilandovili , e rimirate in faccia , li fcuoprono 
due : da quella illelTa apparenza hanno alcuni 
detto , elTere quelVlfole Icogli natanti , che di' 
quando in quando fi urtano allieme . ^ m — ‘ 

• (//«iV urBènT' 

XVlll. / Thyniacofquejìnus, & ab bis per » % 4 pol» 
yilta fub i */tncbiali mania findat iter . 

Etprecor ut tranfeat finusThynìiCOS i & ab 
bis findat iter per urbem Apollinis fub moenia 
alta Anchiaii . J £ prego , che quella nave paC- 
fi i mari del Promontorio di Tinio , e da que« 

Ai feni feguiti il viaggio per la città di Apoi-' 
line palTando vicino alle muraglie alte di An* 
chello . 

> Thynia fu città fituata nella fpiaggia fini Ara 
di Ponto tra le Simplegadi , e Apollonia , oggi 
detta Sigopoli, dalla quale Lucullo tollè il Co-^ 
iofib di Apolline, c io collocò nel Campido- 
glio , della quale parla Plinio, Tolomeo, 
Pomponio;fu anche un promontorio detto con 
TiAelTo nome Thynìa , del quale è pià probabi- 
le , che qui parli il noAro Poeta . 

^ apollinis urbem è la città di Apollonia fi- 
Mb, /• K tuaca 
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tudta nella fpiaggia del mare Getjco (ècondo 
quello , che dice Plinio , e Tolomeo r 

^\/incbialos città della Tracia fìtuata nell’ul- 
timo reno del mare Ponticò , fabricata da gli 
Apòllonj vicino allo lora città oggi detta An- 


® • ( & 3 arces 

XIX. Inde * Mefembrìacos portus , * Odcjfon , 

‘ Tnetereat didas nomine , Bacche , tuo : 


*. Inàe i^tereat portus Mefembriacos , Se 
Odeffon » & arces di6las nomine tuo, Bacche;] 
Di n pafli avanti al porto della città di Mefim- 
bria . Odeflfone , c Dionyfiopoli detta dal tuo 
nome , o Bacco . 

. iMefembre è città nella MilTia nel mare_j 
Euxino detta Mefìmbria . 

* Odejfon città della Mifia inferiore fituata tra 
i fiumi Aziace , e Boriflenc poco lontano dall’ 
Euxino • 

^^rces con quello nome intende Cruni città 
fituata nella medefima (piaggia del mare Euxi- 
no , che poi fu detta Dionifiopoli da un fimola- 
ero dì Dionifio . cioè Bacco , che così la prima 
^ volta fu chiamato da’Greci , che approdarono 
in quel lido , e fi dice anche città di Bacco, pec- 
jchè il primo nome di Bacco fu Dionifio . 

* XXi quos^ ^Icathoi memorant a fnoenibus ortos 
Sedibtts bis profugum conftituijfe larem. . 

• EC 
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Et préter^at quos ortos à inoenibus Alcathoi 
mcmorant conftituifle Larem profugura his fe- 
dibus . J E trapaflì anche quelli , che derivano 
dalla città di Alcatio ( cioè Calazia ) e fon det- 
ti avere (labilità, e fermata la loro famiglia fug- 
gitiva , e la lor cala in quede parti • 

* *Alcathoi « Fu Alcatoe hglluolodi Penelo- 
pe , che incolpato della morte di Crifippo fuo 
fratello , (uggì a Megara, e qui avendo ammaz- 
pto un Leone , che infeftava la città , divenne 
in premio , genero , e fucceflCore del Re , e dai 
fuo nome chiamò la città Alcatia ; quindi di- 
cono eflcr derivati coloro , che pòpolarono la 
città di Calati (ìtuata alle rive dcli’Euxino vi- 
cino a Ponto , di cui parla qui il noRro Poeta • 
Strabene però vuole che fia Colonia di Era- 
<:lea, e Pomponio di Milesj. ^ ■ 

XXI.t/f (juibus àdveniaV Mìletidet fofpcs ad uthetti 
Offenft quò me contulitira Dei . 

A quibus‘fiz//rar/^»f precor ut navis adveniat 
fofpesadurbem Milctida , J Dalle quali città 
prego che la nave arrivi fana , e (àlva alla città 
'di Tomo. . 

^ QuòiraDeiofFenficontulit roe.j Dove 1’ 
ira dì Dio offelb mi ha confinato, e vuol inten- 
dere Augufto . 

‘Milctida fi chiama la città di Tomo» per- 

R a chà 
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fu Colonia de^ Miletj.cosi dice Ovidio al 
lib* g. eleg. 9. 

if ttf quoque Mileto mijft venere Coloni , 

Inque Getis Grajas confiituere àomos • 

XXIl.H^cy^ cotìgerint merita cadet agnaMìner’va 
?{on facii ad noflras boflia major opes . ' 

. . Si haec contigerint , J Se quefte cofe avver- 
ranno , (agna cadet Minerv» merit»;)un’ 
agnella caderà facrificata a Minerva benemeri- 
ta , da cui Ovidio averebbe riconolcioto la»» 
grazia . 

, Oflia major non facit ad noflras opes . 3 Un 
facrificio maggiore di quefto non fi confà con 
le mie facoltà ; 

Varj erano i facrificj.i^ ed in altra maniera.» 
facrificavano i ricchi , e le perfone comode , ed 
in altra i poveri ; così Orazio lib. 2. od. 17. ri- 
corda a Mecenate Cavaliere facoltolb, che fa- 
criiìchi più vittime. 

> .1 •m~‘Reddere vicìimas , 

d/£demque votivam memento . 

.. 7{pshumìlemferiemus agnam ,, < 

.c Publio Decio faCrificò un toro bianco, e cen- 
to roflì a Marte per aver ottenuto dairefercito 
la feconda corona Obfidionale , che era di gra- 
migna , o altr’erba; ma anche la più onorata di 
tutte l’altre • . . . j 
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(fula,‘fiatrert 
XXIII.f'oJ quoq\^ Tyndafìddliqttos * hxc colit»in* 

’ Mite precor duplici numcn adeftevia, 

f * ’ ' • 

\ ' 

Precor vos quoque ,fratres Tyndarid», nu- 
menmite. ] Prego voi ancora fratelli , e fi- 
gliuoli di Tindaro , Dei piacevoli , ( quos haec 
infula colie , ) che adora quefi’lfola , ( adefie 
via duplici.) Siate propizj , e favorevoli a que- 
lli due viaggi ; al mio intraprefo per terra , .ed 
al viaggio delia nave per mare , 

Tyndaridafratres % fono C^allore , e PolIuceF 
figliuoli di Leda , la quale partorì due ova , da 
uno di quelli conceputo da Tindaro nacquero 
Cadore , e Clicemnellra 5 i Poeti però con 1* 
idelTo nome Tyndarida chiamano tanto I veri 
figliuoli di Tindaro , quanto quei di Giove;, 
perchè tutti furono figliuoli di Leda , moglie.^ 
di Tindaro. 

* Qued* llbla è Samotracia , dove furono iq. 
gran venerazione Cadore , e Polluce » perchè 
navigando quedi adìerne con gli altri Argo-* 
nauti alPimprefa del Vello d'oro » e Ibrprefi da 
una gran tempeda , nella quale eflendo tutti 
dlfperati , Orfeo fece voto a’Samotraci , e fubt- 
to abbonacciatofi il mare comparvero due del-* 
le nel capo di Cadore, c di Polluce; quindi 
avvenne, che nelle tempelle- fi voltavano a’Sa- 
mocraci, e apparendo ledeilci ed abbonaccian" 

Ri doQ 

V / 
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^ofi il mare , fi attribuiva tutto a benefìcio ri- 
cevuto da Cadore , e Polluce ; tenuti anchc^ 
per Dei del mare , mentre che' fubito crefciuti » 
liberarono il mare da’Corfari ; perciò in occa- 
lìone di tempede , o altro marincantro di ma- - 
re > erano invocati da’ pafTeggieri per loro aju- 
to:onde ad eflì fi raccomanda il nodro Ovidio, 
chiamandoli acciò il foccorrano . 

( arcasi 

XXIV * triterà namq; parai ' Symplegadas ire per 
Scindere * Bijionias i altera puppis aquas, 

s 

■ Namquc altera navis parat ire infuUs arflas 
Symplegadas . J Imperciocché l’ una nave fi 
apparecchia di andare per Tifole drecte , dette 
Simplegadi , 

Altera puppis parat feindere aquas Bifio- 
oias . 3 L’altra nave ( intende di sè } fi prepara 
rompere l’acqua della Tracia . Continua l’ al- 
legoria . I 

/ Symplegadas, vedi al did. 17. di qued’elegta. 

* Biftonias^ vedi in qued’elegia al 1 2. did* 

Altera puppis allegoricamente intende di sè, ^ 

iiccome nell’antecedente elegia al j. didico, 
chiama nave l’amico , a cui drive , e invia P 
elegia : così Orazio al lib. i. ode 14» lòtto Islj 
inedelima allegoria della nave intende la Repu- 
blica, dice Quintiliano; altri vogliono- che c* 
intenda M. Bruto , a cui invia quell’ ode . 

Q na- 
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, 0 navis referrent in mare te novi 

Fluiius , 0 quid agis ifortiter occupa 
Tortum i &c. 

e feguita fino ai fine con la medefiroa allegoria. 

(tdifius, 

XXV. VosfacitetUt ventostloca^ cum diverfa pem 
IlUfuoshabeat ,nee minàs ifìa fuos • 

Vos CaJlor^& Vollux facile cum nos petamus 
loca diverta , ut illa navis habeat ventos fuos , 
nec minus illa naVis habaat ventos fuos . J Voi, 
o Callore , e Polluce procurate , che andando 
noi in luoghi differenti, quella nave abbia i fuoi 
venti; nè minori venti , e a sè proporzionati 
abbi quella feconda nave ; c vuol dire di sè , 
bramando prolpero viaggio , intendendo fotto 
nome di vento l’aura favorevole della fortuna -, 
che lo guidi felicemente dove s’incamina . 


N 

Fine deir undecima Elezta , 

<9 


R 4 ARGO. 

Digitized by Googl 


ARGOMENTO 

Della duodecima Elegia 

• * 
A’ fcufa il noftro Poeta con il Tuo Let- 
torefein quedo primo libro ha tro- 
vato alcuna cofa rozza , e men pulita » 
avendolo compollo tra le tempelle dei rnare.^ 
Adriatico » ed i pericoli dell’Egeo; dove aven> 
do trovata un’altra nave migliore della Tua eb- 
be luogo . Difcorre delle procelle , e del mare» 
e dell’animo Tuo nel quale fi folle vano non mi- 
nori tempelle nel penfare alla fierezza degli abi- 
tatoti , co’quali dovea convivere •* finifce con 
dire, che l’inverno era fèco fdegnato , perchè 
al fuo dilpetto aveva voluto comporre verfi , e 
promette di lafciare i verfi , le egli lafcierà d* 
incrudelire mediante i ^uoi venti . 

I. Littgfa quacumque efl ‘ roto* (ibi leda * libello^ 
Efi mihì follicìtéc tempore faUa via • 

Q Uacumque eli littera' lé£la tibi toto li- 
bello . j Qualunque fi ano quelle lettere 
lette da te in tutto quello libretto . 

FaCla ed mihi tempore viae follicitae. J Sono 
(late compolle da me nel tempo del viaggio » 
che mi è dato di follecitudine per i pericoli» 
littera in vece di linera , Toto 
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rToto lilfello ) deve intenderH di tutto queftò 
primo libro , e non de gli altri quattro . 

* Tibì in vece di dire d te alla ufanza de’Gre- 
ci^ ,che ne’verbi pallivi , dove adopriamo noi I* 
ablativo , con la propofizione , e(fi ufano il 
dativo , perchè non hanno ablativo , e così 
Ovidio - 

- quoties eadem dìcam , nix audior ullly ’ 

e ciò più frequente a Poeti , che a gli Oratori ; 
io pratticò nulla di meno Cicerone , e difle nel 
Jib. 6 , epift. 6- 7 {otantuT miìxl ad. divinandttm 


il. ^ut hanc me , gelidi tremerem cum ' rnen^e Dff- 
Scrìbentem mediìs * *Adrìa vidìt aquis» , 


Aut Adria vidit me fcribentem hanc lìtteram 
cum tremerem menfe Decembris gelidi mediìs 
aquis . 3 O il mare Adriatico mi vidde mentre 
fcrivevo quell’ elegia tremando nel mefe di 
Decembre gelato, dando io nel mezzo del mare* 
Qui è da notarli la gran vena del nodrò Poe- 
ta , che efiliato , e confeguentemente pieno di 
Ibllecitudine . e ui sè , e della famiglia , paren- 
ti , robba tra freddi) e gelato in mezzo di 
tante tempede ; con tutto ciò aveva animo, e 
vena da comporre , e far vera , e tali , quali noi 
vediamo , ... 

a Menfe i meli hanno pigliato il nome dal 
verbo Wff/or» ris ìmsnfus % fum ^ perchè mifu. 

' ranò 
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rane l’anno . Cicerone parlando de’mefì dice: 
qui quia menfa fpatia conficiunt , meufes nomi» 
tMìrtur, (*) 

■ , X^ccewbris # Romolo divife l’anno in dieci 
meli , principiando da Mar^ , ad onore del Tuo 
Marte , e varj mefi chiamò dall’ordine , tra gli 
altri il mcfe di Oecembre , perchè era nel deci- 
mo luogo . Aprile chiamò il mefe i'eguente a 
Marzo ; perchè in elTo lì apre la terra , e lì apro- 
no i germogli delle piante; ed avendo divilb il 
popolo Romano in Vecchi , e Giovani , chia- 
mandoli anche Maggiori * e Minori , confàcrò 
ad onor loro due meli , e chiamò Maggio l’uno 
ad onor de’Maggiori, e Giugno l’altro ad onor 
de’Giovani , l’eljarefle Ovidio : (§J 

Bine fua ntaptres tribucre yocabula Majo ; 
^unius à juvenum nomine di^u» adefl « 

Altri però vogliono ) che il mele di Maggio 
abbi avuto il nome dalia Dea Maja » madre di 
Mercurio , nel qual mefe erano foliti làcrificare 
ad amendue quelli Dei tutti i mercanti , l’ac- 
cenna Ovidio al 5 . de Falli , dove dice : 
tu materna donajli nomine menfem • 
Inventar cur'Pafuribus aptefidis • . 

gli altri meli chiamolli fecondo l’ordine ; (a) il 
Senato . però in grazia di Giulio Cefare Dittai 
tore chiamò Julius il quinto mele, nel quaiCxj 
egli nacque , che prima chiamavafi. Quintile , 

ed . . 

Lii'. 2 . de ttéU. Dn. ((j) j. 

(a^ S>éttH. in >il4 C*f, & 


Digitized by Google 


) 

I 


"E L E G. Xfr. 267 
cd il mefe feguente , che fecondo l’ordine del' 
numero chiamavafì Sellile volle» che fì chiamaf- 
fe ^Auflo in grazia di Ottaviano Augu(lo,che, 
per cfTere incominciata la grandezza delia fus 
fortuna in quello mefe , celebrava le fue calen^ 
de con fede , e giuochi publici . Numa poi , 
che fuccedè a Komolo aggiunfe due med alt* 
anno ,e chiamò il ^ixìmoyanuartus da Giano « 
a cui poco dianzi aveva edificato un Tempio; 
c dimandofì da’Gentili quedo Dio principio df 
tutte le cofe , volle , che da Gennaro princi* 
piade Tanno ; il feguente chiamò Febraro r che 
lignifica purgazione , perchè in quedo mefe in- 
ditul , che fi putide la Città . 

3 ^Airia , Mare Adriatico , overo Golfo di 
Venezia , mare d’ Italia adai noto , Fu prima.* 
detto mare Atriatico da Atrio città adai nobile 


nella riva del Pò , che poi didrutta dalle palu« 
di Atriane , (*) mutata una lettera dì queda 
città fu chiamato mare Adriatico: fi dice in La^ 
tino Mrianum , e ^drUcum , Cic. BrunduftHm 


vitavit , ^ ultimas tAdrìanì maris orai f^etruit, 
Properzio : Er^o Ego ttunc rndis Adriaci vehaf 
4iquorhhofpts. 

UI. ^ ^!àt pofl^uam bìmarem curfu fuperavimut 
^Iteraque efl no/ira fmpta carina fugéi • 


• Aitt ^dria vidit me podquam curfir ftipcra-r 
Vimus Ifthmum bimarcm. J O pure il gfà detto 

mare 
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mare Adriatico mi vidde dopo, che co! corfb 
Tuperammo Tldmo pofto tra due mari . . 

^ Et altera carina Aimpta e(l fugs nodrsB . J 
£d un’altra nave fu noleggiata dame per la^ 
mia fuga. 

I ./far avverbio porta due parti d’orazione, 
e la feconda volta , che s’efprime lega con la_« 
prima parte . come fi vede in quedo didico , 
che connette con l’antecedente, c fi replica 
xAirU vidit ntf i così lo praticò Virgilio , 
di (Te : ('*') lAut onera accipiunt venientem : aut 
agtìiine fa&o, IgnaVurn fucos pecus i pr^efepibus 
arcent . (§) Altrove fi pone folamente nella fe- 
conda parte dovendoli intendere nella prima ; 
così fece Virgilio . Me pr 'mAm abfitrnìte faro , 
%Aut tu magne Pater Divum mrferere , 

• ifibutaus fignifìca quella parte di terra , che 
divide un mare dall’altro : fra quedi celebre in 
Europa è quello, di cui qui parla Ovidio, e 
chiainafì Corintiaco ,o Acaico , perchè unifee 
l’Acaja col Peloponcfe , di cui la principal cit-' 
tà , e piò vicina a Corinto , e lì frappone tra i l 
mare Egeo , e quello del golfo di Lepanto ; 
corre per cinque , o poco piò miglia , ma tutto 
falTo , onde in damo tentorono di romperlo 
(come pur ora lì vedono i Pegni ) per unire ad 
utilità del publico trafìco * quedi due mari , il 
Re Demetrio , Giulio Cefare , Domiziano , c_^ 
dopo gran Ipefe , e molto di fatica , convenne 

{♦) vd£.vf/J, /. (J})t/£n€id Hk, $% ^ ^ la** 
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lafciar l’iniprefà , e-ne venne per proverbio il 
dire in rimili fatiche frudranee : Ifiòrnum per^ 
fodere • 

IV. ^odfzcerem rerfus inter fera murmura Tonti 

Cycladas ty^geai obfiupuijfe puto , 

Puto Cycladas Rgeas obftupuifle, J Io pen* 
lo , che le Ifolc Cicladi del mare Egeo fi ftu- 
piflero , ( quod facerem verfus inter murmura 
fera Ponti.) Che io componelfi verfi tra lo ftre- 
pito , e fiero mormorio del mare . . 

^ Cycladas fono cinquanta trelfole nel mare 
Egeo ( altri contano meno ) polle tutte in ton- 
do , e per ciò dette Cicladi , che in lingua gre- 
ca è lo fteflb , che sferico ; altri dicono eflcre 
così dette, perchè bilbgna girare attorno di 
molto , prima di ufcirne, per i promontorj , che 
vi fono . 

V. ipfe ego 'nunc miror, tantis animìque marifque 

FlttCìibus ingeniurn non ceddìjfe meum . 

Ego. ipfe mine miror . J Io ilefib ora mi ma- 
raviglio ,( ingeniurn meum non cecidifieflu- 
élibus tantis , & animi , & maris , ) che il mio 
ingegno , e la mia vena non fia venuta meno 
per le tempelle così grandi , e del mio animo , 
e del mare . Con molta ragione dice maravi- 
gliarli di quello lùo poetare con l’animo tanto 
turbato , Virgilio d ice io ftefib nell’ En. 1 2 . 

Heu 
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Heu quid agat ? vario ne qtiidquam fluSIuat ajhi 
ùiverfaque vocant animunt in contraria cura, 
e nel 8. > 

Cun&atVidens magno curarum jlu^aat <ejÌH : 
animu nune bue celerem.nunc dividit illue 
In partefque rapii vafxas , perque omnia verfat* 

VI. Seu fiupor buie fludiOtft'Vc buie infama nomen; 
Omnis ab hac curà mens revelata mea ejì • 

Seu ftupor five infania cft nomen huic Au- 
dio poetico ; 3 Se poi quefto mio Audio poetico 
debna nominarfi ftupidità » o pazzia . ^ 

Omnis mea mens relevata eft ab hac cura . 3 
T»tta ia mia mente viene follevata da quefta^ 
roHecitudinc di poetare: o pure; quefto far 
verfi ha alleggerita la mia mente dalla folleci- 
tudine delle lempefte . 

Non è facile converfar con le mufe quando 
il penfiero è diftratto da altre foIIecitudini;nuL 
la di meno al noftro Poeta fervivano le muf<L_. 
per ifvariarloda quella malinconia , e fi fentiva 
(btievar Tanimo ; cosi lo vedremo nel feguente 

libro. ' ' ' 

nunc tanta meo comes ejl infama morbo . 
calla I. del 4 .' 

torfitan hoc fiudium pojfit furor ejje videri : 

■ Sed quidem furor bic utilitatis habet . 

Se bene i Poeti di continuo chiamano'il poeta, 
re furore di mente ; loctH'fèrma Or. ad Pif» • 

« 
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- Ingeniammifera quia fortuvAtius arte 

Crediti^ excludtt fanos Elicona pottas , 8cc. 

De Poeti diflc Cicerone . [*] Sape audivi beh 
num ’Poetam neminetn , ( id quod a DemocritOi & 
Piatone in fcriptis rcUBum effe dicunt • ) fine in^ 
fiammatione animorum exiftere pofpt t & fine affla- 
tu quafit furoris . Tlatonis locus unus efi in 
alter in Thaira . (§) ^ 

Studia fecudas res ornantiadverfis folatium pra- 
Vìì.S^pe ego nimbofis dubius faUabar ab {') nudisi 
Sape minax (*) Stevopes fitdere potus erat • 


Sspcego dubius ja6labar ab Heedis nimbo- 
fis : 3 Spéllb eHendo io dubbiofo ero agitato 
[ ab Hesdis , ] da quede delle cosi dette , che 
portano tempede • 

Saepe pontus erat niitrax fidere Steropes . 3 
Spedo il mare era minaccioCb con la della det- 
ta Stcrope • . • 

/ Hosdi fono chiamati da gli Adronomi due^ 
delle, che danno nella fpalla , ò braccio drit- 
to di Erittonio ; nafeono al dire di Cplumella 
circa i venti fette di Settembre ; e ò nafeano » 
ò tramontino apportano Tempre pioggie ; lo 
deflb dice Virgilio . ’ 


♦ 

C<*3 ^atusab occafu venies pluvialibus tì^dis 
f'erberae imber humum : 8cCi 


s Steropes , qui s’intende una delle fette del* 

(,*) Lit, i, dtOreui, (§) Pr* »-4rf {a)irt£n(id 1^ 
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le ficuate nelle ginocchia del Toro ; fi dicono 
anche yirg'dia ; nafcono nella primavera , 
tramontano circa requinozzio.Furono fìgliuo- 
' le d'Atlante , e di Plejone Ninfa , dalla qualo 
furono chiamate Plejadi ; altri vogliono , che 
vanghino dette quaò ,plejonas , cioè pih 
di numero , perchè fempre comparifcono tutte 
alTieme, eccettuatane Merope, che appena fi fà 
vedere . Terccidc dice eflere fiate fette forellc-j 
figliuole di liUcurgo; e perchè allontanarono 
“Bacco , in premio furono da Giove trafportatè 
in Cielo , e fono Elecra , Alcione, Celeno, Ma- 
ja , Sterope , che ci hà dato occafione d^efporre 
la favola , Taigete , e Merope; quefl’ultima ap- 
.pena fi fcuopre vergognandoli di comparire^ 
con le altre forelie , tutte fpofate con Dei , ed 
ella fola con Sififb uomo mortale ; altri dicono 
efìere quella Eletra , che cuopre con la mano^U 
volto per non vedere Troja incendiata; così di> 
cc Ovidio al 4. de Fall. 

Tiejadet hicipient humtros relevare paterno! » 
feptem dici , fex tamen effe J'olent ; 

Sen quòd in amplexus fex bine venere Deoruìm 
' t^fleropen Marti concubuiffe ferunt . ■ • 

7<{cptnno ^Icyoncn > ^ te formofa Celceno -, ; 

Majam, atque EleElram%X aygetnnque ^ovi», 
Septima Mortali Merope tibi Sijtphe nnpfit 
Teenitet fòla pudore laret . 

■ 'Sire quòi Ele^rx T rojd fpeUare, ruiuas 

' : -, ' 
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7^00 tulìt 9 ante oculos oppofuitque manum • 
Altri dicono eflere ftate trafportate in Cielo , c 
mutate in (Ielle in premio di aver compatito , e 
pianto continuamente la calamità di Atlante i 
altri , che avendo Oabilito viver celibi ,nè po- 
tendo sfuggire le infìdie di Orione, Giove a cui 
li raccomandarono le trafportò in Cielo , e le^ 
mutò in (Ielle . Varie fono le opinioni delle fa- 
vole , perchè fi difcofiano dalla verità , che è 
una fola . • 

Vili. Fttfcabatq; die , cuflos , Eryntanthtdos Vrfa ; 

*Aut a Hyadas favis auxerat ^ u^ufier aquisi 
Et cuflos Urfec Erymàthidos fufcabat diem;3 
Ed il cuilode deirOrfa d^Erìmanto annottava.» 
il giorno . ' 

JVut Aufler auxerat , ( prò augebat ) Hyadas. 
aquis faevis : J O pure l’ Aulirò accrefceva , ò 
riempiva le (Ielle piovofe dette Hyadi con le.» 
acque dirotte . 

/ Erimantus è un monte vicino all’Arcadia^ 
dove nacque Califlo figliuola di Licaone Rè 
dell’Arcadia, quella giovane fu mutata in Or(% 
da Giunone , e poi trafportata in Cielo da Gio- 
ve,mutata nella coflellatione dell’Orfà maggio* ' 
re; a quella fà dato per cuilode Artofìlace, ove» 

. ro Boote nella cui fafeia rifplende più chiara.» 
dell’altre la (Iella Arturo , che tanto nel nafee- 
re, quanto nel tramontare cagiona pioggie,e nel 
mare tempella. S • « 


: V 
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•Hyadat, Atlante ebbe fetté figliuole da_p 
Ethra fua moglie , e fi chiamarono Ambrofia , 
Eudora, Pàfiiboe, Coronide, Plexauri , Pytho, 
e.Thichc;quefte,per la morte del fratello Hyan- 
te divorato da un Leone, piangevano inconfola- 
biimeote; e per compaflìone furono da Giove 
mutate in fette delle , e porte nel capo del To- 
ro ; c fi chiamarono dal nome del fratello Hya- 
dr I c fingono i Poeti , che anche oggi piango- 
I no , perchè , ò nafcano , ò tramontino , (empre 
' cagionano pioggia ; di qoerte difle Ovidio nel 
5. de Faf. 

iriducent.ùhfoira crepufcuU no^em; 

V'ars Hyadum'toto de grege nulla latet . 

' Ora tnìcant Tauri feptem radiantiaflammis , 

"ì^avita i^uas tìyadas Grayus ab imbre vocat» 

Lo rteffo dice Cicerone: Tauri caput confperfum 
flellis frequentibus , quas (lellas Gtacì Hyaias 

fvocare confueverunt à pluendo . 

. , Mailer è vento meridionale , c porta piog- 
gie^ fitdicc Auftcr, quafi hauriat aquas , per ciò 
viene chiamato da Qvidio Imbrifer , da Orazio, 
edaStazio'UtlMi » da Virgilio , e uni- 

vcrfalmente da tutti i Poeti fi dice piovofo : di 
quefto vento Virgilio cosi ne parlò al 4, della-. 

Geor. ' ^ 

’ / . 

I Jrigidùs ut quondam ftlvis immurniurat^Aufltré 

,Dal 
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Dal fudantivo »Aufler fi formano due adjetci» 
vi • ^uflralìs , G^iiftrinus > Cic. nel fogno di 
Scipione : Duo funi habitabUes , quorum ^ufira- 
lis ille , in quo qui infifiunt , adverfa nobis urgent 
Tey2/g}4. ePiin. lib. 1d.cap.26. Tyrus, & 
data , etiam fi non pluat , fed fiat ^ufirinum Con* 
lum , atque nubilum , florem amittunt . ' . «. 

IX, Sape marìs pars intus erat;tamen ipfe tremeti 

Carmina ^ dueebam * qualiacunque manu • 

Sxpe pars maris erat intus ; j SpefTe volte^ 
una parte del mare era dentro la nave ; £ tamen 
rgo ipfe dueebam carmina qualiacunque manu 
trementi . ] Nulla di meno io componevo verfi 
dì qualunque condizione fi foflfero con mano 
tremante. 

* Dueebam è ben detto , e da imitarli Ducerei 
Carmina , Utteras , &c. 

, ^aliacunque . Verfi di ogni forte , e buo- 
ni , e cattivi , 6 pure qualiacunque quali fi lìano; 
perchè in quel frangente , che la nave li empiva 
di acqua non avevo io tepo di fcegliere il buo< 
no, e lafciare il mediocre, 'e cattivo. ^ 

. * 

X. T^uncquoq; (Oteti 'flridunt ^4quilone rudetes; 

Inque modum , tumuli concava furgit aqua . 

Nunc quoque rudentes cotenti llridunt aqui- 
lone , 3 Adelfo ancora le gomene tirate cigola- 
no per la tramontana . 

S 2. Et 
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Et aqua concava furgit in modum tumuli • 2 
£ Tacqua , cioè le onde concave , ò incurvate 
per i Tuoi cavalloni, fi alzano sù a modo di muc- 
chi , ò rifalti di terra in un campo . 

' Strìdunt • II verbo Strido frequentemente^ 
viene da Poeti applicato a cofe inanimate , a_» 
venti , alle navi , alle funi , e a tutto ciò , che 

rumore , ò cigola , che è proprio delle tavo- 
le • Virgilio Pefprime al i . delPEneidi , e dice • 

' Infequitur ctamorq;virHHt,Jlridorq;rudenti/i&eé 
c poco dopo : 

i 

T'alia ja^anti flridens aquilone procella 
Velum adyerfa feriti 

f S j . 

’ Tumulas , vuol dire que’rifàlti della terra , 
che vedonfi pe'campi , ò naturali , ò mucchi 
fatti a pofta : c perchè anticamente fi fepell iva- 
no i cadaveri ne campi, coprendoli con un muc- 
chio di terra , è venuto , che tumulti fi prenda 
per fepolcro ; e proviene dal verbo tutneo , « s 
in tal guifa ! ( dice qui il noftro Poeta ) era il 
mare , non eguale , e pianò , ma a modo di una 
campagna piena di varj rifalti , c tomuHN» fttù 
dalPonde , che i venti follevavano . 

\ 

\ 

Xh Ipfe gubcruator toiletti ad fiderà palmas « 
Expofeit Ttotis , intmemor artis • optai • . 
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Ipfe gubernator tolicns palmas ad fidera_j. 
L’ifìeflb pilotoalzando le mani alle ftelle, [ ini*' 
memor artis . expofcit opem vocis . j Scordato* 

fi dell’arte , chiede ajuco dal Cielo coVoti . 

» 

XII. ^^ocuqiafpicìOynihil mortii imago ; 
^uam dubià timeo mente, \timenfq; precor» 

Quocumque afpicio, nihil eli, nifi imago 
mortis ; Dovunque io rimiro non y’è altro , fi: 
non una imagine della morte : 

Q^am timeo mente dubia, 8c timens precor.] 
Che io temo con mente dubia , e temendo pre- 
go, e mi raccomando a Dei per cflernc liberato* 

KllLt^ttigero portum , porta terrebor abipfo* 

Tlus habet * infelìà terra timoris àquà » 

Attigero portum , terrebor a portu ipfo , J 
Quando approdarò nel porto , farò (paventato 
dall’ ifielTo porto • 

Terra habet plus timoris aqua infella . ] La 
terra hà in (e piò motivi di ^)aventare, cheT 
acqua inimica . 

In quello dillico moftra il Poeta la crudeltà 
de Sciti, de quali , dice , aver più motivi da-« 
temere , che dell’ illefib mare quand’ è i n - . 
tempella . 

* Infejia . Chiama l’acqua némica, ^ a (b con- 
traria, perchè tante volte fi era follevata in tem- 
pcfta , ponendola in pericolo della viu . 

S 3 
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\ ^ 

XIV. pmul inftiiìi hominu, pdagìq; , Uboro ; 
faciunt geminos enfts undàmetus . 

Nam laboro fimul inOdiis hominum , 8c pe- 
lagì ; ] Imperciochè fon travagliato aflìeme, c 
airiflelTo tempo dalle infìdie de gli uomini , 
dalle tempefte del mare . ’ ' . ' 

Et enfis , & unda faciunt metus geminos . J 
£ la fpada , ed il mare mi raddoppiano lo fpa- 
vento. ' 

I Laboro, as, ai^ii atum,~ affaticar fi: Seneca^ 
jugiter fodiendo lahorat ; e con traslato fignifica_# 
anche ammalarfi ; e diciamo Ubar are quartana » 
laborare podagra, plinio . Succus ejus podagrd 
laborantibtts proJcfi, G Cicerone . Laborare ex do- 
/ore puerperi/ . .Terenzio , labòrartafr'tgore. Si 
prende anche per ftar con Ibllecitudine . Cice- 
• rone , de fi/it tui trudìtione quod labores nibil eft • 

Tq^on laborare de ali qua re , è lo fteflfo ,che nori^ 
curarli non prenderli penficro . Cicerone : f «• 
jus confino occifus fit invento ; cujus manu fit per» 
cttjfus non laboro , lignifica ancora patir carellia ; 

Cefar. UH omnia perpeti parati , •maximè re fru-^ 
tnentfria laborant . Laborare vitiis , è lo ftelfo 
chi^ eflTere viziolb . Liv. Diverfifqae duabui^vitiit 
aVaritid, & luxurìd civitatem Laborare ferebant „ 
Xaboratur Imperfonalmente li adopra per efpri- 
mere Pellreme anguUie » nelle quali la perfona, 
ò il negozio fi ritrova* Laboratur vehementer,\n\ 

’i- , 
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tlinata res efl . Da quello verbo fi forma l’adiet«f 
tivo luboratusj atat tur», e*fignifica un’opéraLj 
ridotta a perfezione . Virg. ^rte Uborata vt/ies; 
laboratus ager campo ben coltivato > Uhùrati li- 
bri , comporti con gran rtudio . Mart . /4- 

boratis habeas quNtft fcrinìa libris , Omìttìs quare 
Sofibiane nihil ? Da querto femplice adicttivo,ne 
vengono i comporti ; ÌUaboratus, ta, e_j 
vuol dire opera ertemporanea , e lènza molto di 
fatica. Quintiliano parlò cosi tli Cicerone. Tum 
interim hac omnia , tjuée vix fingùla qu '*fquam in- 
tentijjima cura confequi pojjvt, fluunt illaborata. Si 
forma anche inelaboratus , ta , tum , cofa rozza ; 
e fatta fenza rtudio Quintiliano . No» tamen de- 
dHBapwper atque circumlinita , fcd 
ac intlaboratoe ftmilis , nec , &c. - - 

XV. llle meo ' vereor ne fperec fanguine pradam ; 

H xc tìtulum nofira mortis habere velit . . 

Vereor ne ille enfis fperet prsdam fanguine . 
meo : ] Io dubito , che quella fpada non ilperi 
la preda col mio (àngue * ■ 

£t vereor ne hac mda velie habere titulumj 
mortis nortrae . J E dubito, che queft’acqua-* 
dei mare vogli l’onore della mia morte , ed il 
vanto d’avermi uccifo . 

, f^ereor vedi Timeo al dift. 37, nella i. eleg. 
di quello libro *. 


} '< 
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^Vl« Barbara pars l^va eft avidf fubflrata rapinp^ 
^acruor & cades bellaq^femper habent% 

Pars leva eft barbara . J Gli abitatori delia^ 
parte finiftra fono barbari , fubftrata rapina 
avidflBt, 3 foggetea > e dedita aifavidità ddla^ 

rapina. . 

Quam cruor , 8c cxdcs « & bella femper ha- 
bent.. 3 1 quali abitatori della parte fìniftra fo- 
Bo fempre inclinati al fangue» a gli ammazza- 
menti , ed alle guerre . 

^ • • 

XVll. Cumq;ftt htbernis agitatumfln^ibus aquari 

TeÙora funi ipfo turbidiora mari 

Et cum aequor agitatam fit flu6libus hiber* 
nis ; 3 Ed il mare elTendo agitato , e rivolto in^ 
"témpefta per fonde delf inverno ; cioè , che Co- 
gliono folievarii nell’inverno , perchè in quella 
ftagione foffìano venti più gagliardi . 

Pe6lora funt turbidiora mari ipfo. 3 I petti 
di coftoro fono più torbidi del mare medefimo . 

Può intendere anche di se , e Io rende più pro- 
babile il diftico feguente . 

XVIII.^^ fffagis bis debes ignofeere càdidi LtUof 
Si fpe funi j ut fant t infcriora tua • • 

Quò màgis candide leflor debes ignofeere^. 

Iiis carmlnibus . 3 Quanto più , ò cortefe letto» 
re devi tù fculàr qu^i verft , ( fi funt inferiore 

tu» 
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' tua fpe , ut funt . ) Se fono inferiori alla 
alpettazione » come veramente lo fono . 

Ignofco , is , ovi , ^um > il fuo antico (ignifi- 
cato fìi cbnofcer bene, ed imparare : Varronc»,. 
Vos qui in theatrum voluptatem aurìbus aucupx^ 
tum concurri/iis domo , adefle, O'à me » quaferam, 
ignofcite : domum utferatis à theatro litteras. Ora 
però tal fìgnificato è in difufo , e (ignifìca per- 
donare; Plaut. in Aulularia . id adeo te oratum 
advenio , ut animo aquo ignofcas mihi • £ verbo 
compofto dalla propofìzione in « e dal verbo no* 
fio ; ma per isfuggire la durezza della pronunzia, 
in vece del N. fì è pollo il G. e detto Ignofco , 
quali dica, non nofco culpam , elfendo la partico- 
la in privativa . Lattanzio nei iib. 5. lì è lèrvito 
di quello verbo, come finonimo del verbo igno* 
ro volendo , che fjgnifìchi riftelTo , che ne» in* 
telUgo , dicendo ; Tum quid legerint ignoiterunt • 
Geli, al lib.i. dice cosi : Centra patriam ( inquit 
Cicero )* arma prò amico fumenda non fitnt : hoc 
profeto nemo ignoyit : id eft nefcivit . 

XIX . hac in nofiris,ut quonda firibimus bortis 
confuete meum Utiule corpus habes • 

Non fcribimus hsc carmina in hortis nollris, 
ut quondam fcripfmus ; 2 lo non ifcrivo quelli 
verfì nel mio Orto , cqme già una volta io feci. 

Nec habes leflule confuete corpus meum . ] 

Nè tu , o letto > in cui io ero confueto a giace- 

. «e , 
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re , e meditando a preparar la materia da com* 

, porre , dai piìi ripOfo al mio corpo . 

> Hortis, Ovidio era folito ritirarli a gli Or- 
ti , che aveva tra la via Claudia , e la Flaminia, 
ad ivi fenza diRurbo di alcuno componeva le 
Tue opere. Di queAi orti parlò al 2. lib. De 
Ponto eleg. nona, e dilTe. 

7 {ec qaos pom>feris pofitos in collibuf hortos 
SpeBdt Flamini^ Claudia junCla . 

Hortus prclTo gli antichi era lo llelTo , che_* 
yillai Plin. lib. 1 9. cap. 4. dice : tàbulii 

Ifgitm nofirarum nufquam nominatur villa;fed fem^ 
per ftgnificatione ea llortits , E Fello dice ; Hor- , 
tus apud antiquos omais yilla dicebatur , quòd^ihi , 
qui arma capere pojjent y òrirentur • Valla dice: 
Hortus nel /ingoiare fignilic'a l’orto da piantar 
erbaggi ; Horti , orum , lignilìca Villa di ricrea- 


zione 


iLeclule. Solevano gli antichi llenderfì in 
alcuni letti piò adagiati , e commodi , ed ivi 
meditando preparavano la materia per com- 
porre . Cic, de Orat. Cum dedita opera quiefcen- 
tibus alits in eam tcxedram venijfet , in qua Craf- 


fus leFluio pofito recubuifet ; cumque eum in cogi» 
A tatione defixum effe /enfi ffet ^ flatim receffiffe , .C-# 
W' Sen. ep, 7 1. ^adam funt , qua poffts » & in cìfìo 


fcribere , quadam leUum , &:Otium , &fecretum 
dejideranl • Ferfìo Sat. <$• 7S(on quicquid denique 
leSlis fcribitur in citrcis ; quella forte di letti 

però 
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però erano di pcrfòne più ricche, che fino dalli 
Libia facevano venire i legnami odorofi per ufo 
di quelli letti . Svetonio al cap.78. dicedi Au- 
gnilo ; kA ccnà fein lcUulum lueubratorium reci- 
fiehat i &c. 

I • 

XX- ^aSior in'’ indomito brumali luce profundo : 

Jpfaque caruleis cbartaferitur aquìs . 

Ego jaflor in profundo indomito luce bru- 
mali . J Io fono agitato quà , e là nel mare in. * 
domito nel tempo d’inverno . 

Et charta ìpfa feritur aquii cteruleis*.] E l* 
ìftelTa carta , nella quale io ferivo ,'è bagnata.# 
dalle acque marine che fono di coior celelle . 

' indomito più propriamente , che alle fiere , 
al mare fi adatta un tal’epiiteto , perchè non 
VI è forza creata , che polfa domarlo , condan- 
nandofi a pazzia fino a giorni nollri Io flaffilar- 
lo , che fi fece d’ordine del Ke Serfe , per aver- 
gli diflrutta l’armata ;alla fielTa pena è condan- 
nato Cajo Caligola , che per una pazza ambi* 
zione pretendendo di trionfare anche del mare, 
mandò tutto il fuo efercito nel lido con ogn* 

.altra forte d’apparecchio neceflario ad una_# 
gran guerra , e fatte fcaricare contro del mare 
tutte le catapulte , e balille , fece raccogliercL,* 
quante conchiglie fi trovàvarìo , come preda di 
quell’inimico già vinto , e mandatele in Cam- 
pidoglio , quali trofèo dei fuo valore , che àvea 

- ’ fapu* 
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(àputo foggiogare un’elemento indomito , ed 
indomabile; fece ergere lungo iUido una Tor- 
re a perpetua memoria del fuo valore < o a dir 
più vero della fua fciocdiezza ; in quelle , ed in 
altre fimili pazzie fono incorfì per la fuperbia 

i Monarchi , . _ 

f aufim 

XXI. Improba pugnar hyems, indìgnaturque quod 

Scribere ,fs rìgidas incutiente minas . 

Hyems improba pugnar, & fndignatur quòd 
aufìm (cribere, J L’inverno rigido mi contra- 
da , overoja tempeda del mare fbllevatafì in - 
quell’inverno mi contrada , e fi fdegoa , per- 
chè io ho avuto ardire di comporre , e fcrivere, 
(incutiente fe minas rìgidas , } minacciandomi 
egli feveramente. 

In quedo didico è da notarli come li rac- 
chiudono tré fole propofìzioni, e ciafcuna con- 
tiene un verbo , che è proprio di colè animate , 
come è contradare , fdegnarlì , e minacciare , 
e applicatele all’inverno, o pure al mare, amen- 
due inanimati, rende il didico bello, e fpiritofo. 

XXII. yìncat hyems hominem ; fed eodem tempore 

Jpfe modum flatuam carminis ; illa fui . / 

Hyems vincat hominem ; 3 L’inverno vin- 
^ca , e fuperi l’uomo,, cioè me ; ( fed quaefo eo- 
dem tempore , )' ma prego , che nello deflb 
’^empo . . Quo 
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Sbfo ego ipfe' (latuam moduin carminis , 3 
Nel quale io fìoirò di coropor verfi, ( illi hyemt 
fiat Hat modum fui . ) Q^llo cioè T inverno 
finifca il Tuo rigore; e vuol dire s Giacché 1 ’ 
inverno , « il mare , l’uno, c l’altro fdegnati » 
e contro di me collegatifi , perchè io prendevo 
a giuoco il loro furore , e non curando le loro 
minacele , componevo i miei verfì anche quan- 
do mi bagnavano , e il volto , e i fcritti con 1’ 
onde , e mi procuravano la morte cqn le tem- 
pelle;io mi contento di cedere a tanto fdegno, 
e lafciare di fcrivere , purché efli lafcino d’in- 
fierire . E con quello penfiero finifò^ l’Elegia • 
e quello Tuo primo libro • 


Fine della duodecima Elegia 5 
e del primo libro . 


IN- 
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